
Quindicina le de lla F U CI Nuove sedi
e Mezzogiorno

// convegno naz iona le di studio su 
« Nuove sedi universitarie e politi �
che per il Mezzogiorno » prosegue il 
lavoro iniz ia to ne l 1982 con il con �
vegno di Sa lerno. Come F .U . C .I. ab �
biamo privilegia to un lavoro cul �
tura le rispe tto ad a ltri tipi di inter�
vento, cercando di concre tizzare il 
nostro impegno sul piano universi �
tario: l'a ttua le fase di ripensamen�
to intorno a i problemi de l Mezzo �
giorno si presenta come particolar�
mente feconda per intrecciarvi un 
dia logo a partire da lle riflessioni 
che la federaz ione ha sviluppa to 
negli ultimi anni.

* " ' �  
don Agostino Bonivento - Un 
la ica to spiritua lmente ma turo ne l 
cammino de lla Fuci

G iovanni F erre tti - A lla ricerca di 
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da Trieste - Per una nuova  
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universitari ne ll'animaz ione
cultura le de l territorio
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Infa tti, la creaz ione di nuove sedi 
universitarie è sempre occasione 
per un ripensamento de l rapporto 
tra l’università e l'intero sistema so �
cia le; quando questa creaz ione av �
viene a ll'interno di un’area territo�
ria le interessa ta da fenomeni di for�
te disequilibrio cultura le , economi �
co e socia le il problema re la tivo 
agli e ffe tti indotti da ll'inserimento 
di un sogge tto produttore di cono�
scenze , professiona lità , serviz i in 

un contesto territoria le cresce ine �
vitabilmente di complessità .

Le nuove sedi universitarie de ll'I- 
ta lia centro-meridiona le si trovano 
infa tti ad a ffrontare problemi ri �
conducibili con difficoltà a schemi 
orama i consunti; autonomia , terri �
torio, sviluppo; l'osserva tore a tten�
to è giustamente sce ttico rispe tto a 
confez iona ti ragionamenti che pre �
tendono di tracciare un orizzonte 
prede termina to a l rapporto tra V 
università meridiona le ed il tessu�
to socia le .

I decenni passa ti hanno visto il 
fa llimento di molte de lle ipotesi 
« forti » di proge ttaz ione de llo svi �
luppo non a caso spesso fonda te sul 
fa ttore istruz ione , ed istruz ione su �
periore , come e lemento di dinami- 
cizzaz ione de lla crisi, come snodo 
fondamenta le de llo stesso supera �
mento degli e lementi di ritardo eco �
nomico struttura le de l meridione .

E ' possibile oggi tornare a rifle t �
tere in modo rinnova to su questi te �
mi senza dare per persa ogni possi �
bilità di ragionare sullo sviluppo, ma 
senza neppure indulgere a sclerotici 
tenta tivi di ricostruz ione de l rappor�
to università-territorio, università- 
sviluppo, università-questione meri �
diona le?

C erchiamo a llora di me ttere in 
luce a lcuni punti essenz ia li di que �
sto nuovo lavoro, un lavoro, una 
ricerca che dovrà certo irrobustirsi 
con l'acquisiz ione e la rie laboraz io�
ne di una serie di e lementi, sociolo�
gici, economici, politici, che in que �
sta sede abbiamo volutamente tra �
lascia to.

II ruolo de lle nuove sedi univer�
sitarie ne l mezzogiorno non può 
certo essere colto fuori de lle con�
nessioni tra il sistema forma tivo 
universitario ed il sistema econo�
mico produttivo.

Non è ma i auspicabile però che 
questa ricerca , questo tenta tivo di 
costruire una università collega ta 

con le istanze e con il mode llo so �
cia le che la circonda oscuri o la �
sci tra le a ffermaz ioni di peso « ac �
cademico » l’a ltre ttanto doveroso 
ripensamento sulla funz ione critica 
de l sapere universitario, quindi sul �
l'e lemento cultura le de lla funz ione 
universitaria .

Usciamo probabilmente da un de �
cennio che ha quasi irreparabilmen�
te contamina to questo aspe tto di 
un « de teriore « sapore francofor�
tese: eppure sembra oggi necessa �
rio coniugare e lementi fino a pochi 
anni fa dichiara ti incompa tibili, au�
tonomia e critica ad esempio, se 
non si vuol ridurre l'università a 
funz ione de l sistema produttivo.

Non si rischia di passare per « ve- 
tero-humboldtiani » se si ribadisce 
con convinz ione che non basta 
aver evidenz ia to una mappa di bi �
sogni forma tivi o di necessità di ac �
cumulo di quote di sapere per aver 
de finito il ruolo di una nuova se �
de universitaria: tanto più in que �
sto decennio ne l qua le l'università , 
mediante la ricerca , si trova a di �
re tto conta tto con i processi di re in�
dustria lizzaz ione per i qua li non è 
certo sufficiente fornire solo quote 
di sapere crescente .

L’università , proprio perché den�
tro i processi di trasformaz ione e 
quindi coinvolta necessariamente 
ne lle dinamiche de l merca to, non 
può rinunciare a lla capacità di far 
ripensare gli scenari di fondo de i 
cambiamenti, gli e lementi fina listici 
e non solo que lli strumenta li.

Per svolgere fino in fondo, questo 
suo ruolo, una nuova sede univer�
sitaria deve inserirsi ne l circuito 
naz iona le ed internaz ioa le de lla ri �
cerca , deve aprire ad orizzonti ul �
tra loca li non solo gli inputs de lle co �
noscenze ma anche gli outputs de lle 
e laboraz ioni cultura li.

In questo senso vanno garantiti 
sufficienti live lli struttura li in ter�
mini sia di strumentaz ione de lla ri �
cerca che di disponibilità di perso�
na le docente; l'impegno politico de i 
sogge tti istituz iona lmente responsa �
bili de lla costituz ione di un nuovo 
a teneo deve essere misura to proprio 
su questo terreno. La prospe ttiva 
de lla lice izzaz ione degli studi univer�
sitari, che molti ritengono il frutto 
perverso de lla università di massa , 
rischia in rea ltà di fare da scenario 
probabile a molti de i tenta tivi di 
estensione de l sistema universitario 

naz iona le , specie quando questi ten�
ta tivi, come molte volte in passa to, 
sono imposta ti sull'interesse cliente �
lare di qua lche notabile politico lo�
ca le o sull'a ltre ttanto poco nobile in�
teresse accademico di creare spaz i 
utilizzabili da docenti in a ttesa di 
più degna sistemaz ione .

Un ruolo decisivo a questo pro�
posito può essere gioca to da lla sa �
piente utilizzaz ione degli strumenti 
organizza tivi forniti da l D .P .R . 382, 
strumenti che perme tteranno di ve �
rificare il grado di incisività che un 
nuovo a teneo può raggiungere ne l 
contribuire a l più genera le svilup�
po de lla regione territoria le ne lla 
qua le si colloca .

Ruolo decisivo sia sul piano poli �
tico amministra tivo, perché le a ttivi �
tà di ricerca sarebbero fornite di 
un quadro di riferimento gestiona le 
sicuramente più idoneo a governare 
le esigenze di mobilità e di flessibi �
lità , benché le difficoltà ed i ritardi 
ne ll'applicaz ione de l 382 suggerisca �
no molta caute la , sia sul piano cul �
tura le , perché il 382 perme tterebbe 
lo strutturarsi di mode lli organiz �
za tivi basa ti su ipotesi scientifiche 
che assumono il tema de lla interdi- 
sciplinarie tà come obie ttivo cultu�
ra lmente qua lificante , senza per 
questo volerne fare un mito e vo �
ler riesumare la polemica tra in- 
terdisciplinarie tà intra o inter-di- 
partimenti.

Sempre sul piano cultura le la de �
mocra tizzaz ione de lla gestione de lla 
ricerca , o que l tanto di democra tiz �
zaz ione che passa a ttraverso il 382, 
non può essere liquida ta come una 
questione meramente forma le o tec �
nica; essa ha un evidente spessore 
cultura le perché coinvolge ne lla de �
terminaz ione degli obie ttivi diversi 
compe tenze cultura li presenti ne lle 
comunità de i ricerca tori ed avvia , su 
un piano colle ttivo, un processo di 
ride finiz ione de lla libertà de lla ri �
cerca , libertà che non può lasciarsi 
confina ta solo ne l campo de lle pre �
tese individua li.

Ancora una volta questioni gene �
ra li si trovano a fondamento di 
una riflessione particolare come 
que lla da lla qua le hanno preso spun�
to queste note: ancora una volta 
prima di cercare consenso a ttorno 
a proge tti di facile rea lizzaz ione è 
necessario confrontarsi seriamente 
sui fini degli interventi di politica 
universitaria .

G iorgio Armille i
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Convegno Assistenti

Un la ica to spiritua lmente ma turo 
ne l cammino de lla Fuci

don Agostino Bonivento

1 - Il Convegno Assistenti, che 
quest'anno si svolge intorno a l te �
ma de lla spiritua lità , non solo con �
forta la nostra F ederaz ione de lla vo �
stra a ttiva partecipaz ione , ma san �
cisce ancora una volta il rapporto 
di intima comunione che ci unisce 
reciprocamente . Comunione fonda ta 
sulla singolarità de lla nostra confor�
maz ione a Cristo e sullo specifico 
de l nostro serviz io in F U CI, in ar�
monia col cammino de lla Chiesa ita �
liana e come espressione di corre �
sponsabilità .

In questo clima di fra terna amici �
z ia il mio sa luto cordia le giunga a 
ciascuno di voi, e in particolare a 
Mons. L. V iva ldo, a Mons. Manz iana 
e a D . C amillo Pezzuoli, che proprio 
con la loro presenza ci richiamano 
a lla comunione , a lle nostre radici e 
a lla continuità di un serviz io che ha 
sempre comporta to fa tica , passione , 
desiderio di risposta fede le e con �
temporanea a D io e a i fra te lli.

Mi sembra giusto ricordare in que �
sta sede il va lore fondamenta le de l- 
l’Eucarestia che gli Assistenti ce le �
brano assieme in questi giorni, con 
queste espressioni contenute ne l re �
cente documento « Eucarestia , comu�
nione e comunità »: « La "diaconia” 
ecclesia le , che prolunga que lla de l 
S ignore G esù, va verso l’Eucarestia 
e da essa procede . E ’ un serviz io 
esigente che vuole a fferrare tutto 
l’essere: tempo, energie , sa lute , cul �
tura . Tutte le rea ltà de lla vita sono 
raggiunte in uno stile di serviz io. Il 
credente uscito da ll’Eucarestia , non 
può dormire sonni tranquilli; è in �
quie to de lla inquie tudine di D io, in �
vaso da lla passione per l’uomo. La 
porta aperta a Cristo, si apre insie �
me sul mondo e sulla storia » (n. 29).

2 - A partire da ll’Eucarestia , che 
ci offre con queste parole lo spunto 
di partenza , possiamo ricordare fin 
d'ora la dimensione cristologica di 
ogni vera spiritua lità , e quindi la 
sua liberaz ione da ogni sovrastrut �
tura limita trice , per essere essenz ia l �
mente « cristiana », orienta ta cioè a

Cristo fonte di ogni santità .
Essa mira a creare , secondo l’an �

tropologia de ll'uomo redento, il 
« pneuma ticòs », l’uomo secondo lo 
Spirito che fa esperienza di D io, a t �
traverso una continua scoperta di 
Lui e l’aprirsi a ll’az ione di D io ne lle 
vicende de lla storia .

L’incontro con Cristo riassume , 
quindi, il significa to più autentico 
de lla spiritua lità ne lla doppia dire �
z ione di D io e de ll’uomo. L’incammi �
narsi sulla strada de l suo discepola to 
è sinonimo di ricerca (il « quaerere 
Deum ») e di risposta esistenz ia le , 
recuperando il senso de ll’antica « mi- 
stagogia », intendendo con questo

Dopo un difficile intervento chirur�
gico e una lunga conva lescenza , don 
Agostino è fina lmente torna to fra noi. 
a riprendere il posto che è suo e a 
condividere il peso de l lavoro de lla 
federaz ione . La sua prima fa tica , do �
po l’operaz ione , è sta ta questa re la �
z ione invia ta a l Convegno Assistenti: 
la pubblichiamo con la gioia di chi ha 
ritrova to un compagno di viaggio.

l’intera vita cristiana tesa a l posses �
so e a lla comunicaz ione divina . 
Quando parliamo di spiritua lità in �
tendiamo, pertanto, assumere l’idea 
di esperienza di D io a ttraverso la 
fede , l'accoglienza de lla Parola e la 
dipendenza da essa , la partecipaz io�
ne a i sacrmenti: tutto ciò non per 
una visione fondamenta lista , ma co �
me un postula to, prescindendo da l 
qua le non avrebbe senso il nostro 
apostola to e si sna turerebbe il ca �
ra ttere ecclesia le di un processo for�
ma tivo che ma i diventerebbe scuo �
la di forti persona lità cristiane .

Para lle lamente il tema de ll’uomo e 
de lla storia non si situa a l di fuori 
de lla spiritua lità . Sca turisce da lla 
stessa ricerca di D io che non è fu�
ga da l tempo, ma inveramento de lla 
fede dentro di esso secondo la logi �

ca de lla incarnaz ione . Una vita in �
teriore , dunque , che non pone i suoi 
fondamenti sull’a lienaz ione re ligio�
sa o su un intimismo di ritorno ma 
che avendo D io come polo di a ttra �
z ione e centro de l suo dia logo, si in �
serisce ne ll'evento de lla sa lvezza .

E ’ nostro compito cogliere il sen �
so globa le di una vera spiritua lità , 
specia lmente se riferita , com’è ne l 
nostro caso, a i la ici; e porvi la ne �
cessaria a ttenz ione fa tta di quoti �
diano impegno, a limenta to da pre �
ghiera , riflessione , ascolto de lla Pa �
rola e de i segni de i tempi. L’imma �
gine de ll'Assistente che ne viene fuo �
ri è que lla di testimone e maestro 
de lla fede , di amico ne l cammino di 
ogni coscienza che vuol aprirsi a lla 
verità evange lica , di anima tore de lla 
vita « cristiana » de l gruppo che gli 
è sta to a ffida to.

3 - Il da to più significa tivo de l no �
stro ruolo in seno a lla F U CI mi pa �
re lega to, da un la to, a lla chiara per�
cez ione de lla spiritua lità la ica le , da l �
l’a ltro, a ciò che noi stessi per sta �
tuto di ba ttezza ti abbiamo in comu�
ne con l'intero popolo di D io.

Ambedue gli e lementi sono costi �
tutivi de lla menta lità di chi opera 
per la promoz ione de l la ica to. Non 
è possibile , in una parola , per noi 
essere fede li a lla missione che ci è 
sta ta a ffida ta se non sappiamo co �
gliere la tipologia de l la ico ne i suoi 
e lementi fondamenta li come sono 
descritti in LG 31 (distinz ione da i 
chierici, membro de l popolo di D io, 
chiama to a santificare gli aspe tti 
secolari de lla vita) e se non avvertia �
mo la nostra stessa appartenenza a l 
popolo di D io, in modo da sentirci 
profondamente solida li a i la ici.

Questa solidarie tà ci fa a ttenti e 
.rispe ttosi de lle peculiari loro cara t �
teristiche e , ne llo stesso tempo, ci 
rende compartecipi de l loro itinera �
rio.

Pertanto condensiamo in questo 
modo a lcune idee fondamenta li che 
sinte tizzano le ragioni de l nostro 
rapporto con i la ici:
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a) I la ici sono ta li in forza di una 
chiama ta di D io in Cristo e ne lla 
Chiesa . La loro spiritua lità non li 
separa da l resto de lla Chiesa , ma 
qua lifica ciò che essi hanno in co �
mune con tutto il corpo ecclesia le . 
Essi sono « stirpe e le tta , rega le sa �
cerdoz io, naz ione santa , popolo 
acquisito per annunz iare le grandez �
ze di Colui che vi ha chiama ti da lle 
tenebre a lla luce sua ammirabile » 
(1 P t 2, 9) e hanno come compito 
« la missione propria di tutto il po �
polo cristiano» (LG 31).

b) A nostra volta ricordiamo che 
se il sacerdoz io ministeria le differi �
sce da que llo ba ttesima le non solo 
per grado ma anche per essenza , 
tuttavia la nostra rea ltà di ba ttez �
za ti ci rende intimamente solida li 
con i la ici in nome proprio di que l 
sacerdoz io comune per il qua le Cri �
sto ci ha associa ti tutti a l suo uni �
co e terno sacerdoz io.

c) A ciò si deve aggiungere la vo �
caz ione universa le a lla santità , in 
base a lla qua le , con moda lità speci �
fiche diverse , siamo tutti invita ti a 
percorrere il cammino de lla perfe �
z ione cristiana e a vivere quindi in 
una stessa tensione , que lla di con �
formarci a l nostro S ignore G esù Cri �
sto. Ed infine va tenuto presente il 
cara ttere missionario-apostolico de l �
la Chiesa e di ogni ba ttezza to, che 
ci accomuna a i la ici in uno stesso 
impegno di annuncio e di testimo�
nianza .

Tutto questo non diminuisce lo 
specia le titolo di « consacra ti e in �
via ti » lega to a lla nostra vocaz ione 
ministeria le , ma aggiunge ad essa 
una particolare re laz ione col la ica to, 
e ci arricchisce di sensibilità per 
le qua li ci poniamo in a tteggiamen�
to rispe ttoso de l cammino la ica le . 
Se , infa tti, a noi spe tta il difficile 
compito di essere educa tori a lla fe �
de e promotori de lla formaz ione de i 
la ici, gli e lementi di solidarie tà che 
abbiamo prima rileva to non ci con �
sentiranno né suggestioni clerica li né 
disa ttenz ioni per una dimensione lo �
ro propria di perseguire vita cristia �
na autentica e quindi vera santità . 
Il camminare con essi non è né ri �
duttivo per noi, né fuorviante de i 
cara tteri di la icità per loro.

4 - L’Apostolicam Actuosita tem a l 
n. 28 sottolinea per i la ici la neces �
sità di una formaz ione che miri a l 
loro « progresso spiritua le e dottri �
na le ». Una formaz ione che guardan �
do a lla missione apostolica de lla 
Chiesa cui i la ici sono chiama ti a 
partecipare ne l modo loro proprio, 
ne esa lti la spiritua lità tipica , se �

condo « l'indole secolare » ad essi 
congenia le . La loro vocaz ione e mis �
sione è « cercare il regno di D io tra t �
tando le cose tempora li e ordinan�
dole secondo D io » (LG 31). U ba tte �
simo ha conferito loro una rea le 
partecipaz ione agli uffici di Cristo, 
li impegna sul fronte de lle rea ltà 
terrestri che da loro vengono assun �
te con nuova motivaz ione .

L’indole secolare comporta quindi 
una formaz ione umana integra le , 
posta in rapporto con la socie tà e 
con la cultura; conoscenza appro �
pria ta de lle moda lità con cui si svi �
luppa il progresso umano; inseri �
mento lega to a lla propria condiz ione 
ne l mondo e ne lla storia e impegno 
per la « consecra tio mundi ».

Questo rapporto specifico col mon �
do non esaurisce in modo secolari- 
sta la vocaz ione cristiana de l la ico. 
Esso rimane sempre parte integran�
te .ancorché specifica , de lla sua for�
maz ione a lTapostola to che è sempre 
in funz ione di D io e de l suo annun �
cio di sa lvezza . « In rea ltà essi eser�
citano l'apostola to evange lizzando e 
santificando gli uomini, e animando 
e perfez ionando con lo spirito evan �
ge lico l’ordine tempora le ... » (AA 2). 

Dunque evange lizzaz ione , santifi �
caz ione e animaz ione de ll’ordine 
tempora le , tre dimensioni di aposto �
la to stre ttamente lega te a lla forma �
z ione spiritua le de l la ico e a l suo 
compito specifico.

E ’ indubbio, però, che da tutto 
questo emerge il da to significa tivo di 
una la icità contrassegna ta da l par�
ticolare rapporto col mondo. E di 
conseguenza una impostaz ione spi �
ritua le rivolta a lla costruz ione de l 
Regno, a partire da lla storia .

E ’ pertanto essenz ia le considerare 
il cara ttere storico de lla spiritua lità 
cristiana , specificamente incarna to 
da lla figura de l la ico, chiama to a 
ripensare il mondo ne l senso de lla 
sua legittima autonomia e de lla sua 
riconduz ione a l disegno biblico di 
sa lvezza . Egli è chiama to con spe �

cia le titolo a inserirsi anche ne llo 
sviluppo de l mondo: « Benché si 
debba accura tamente distinguere il 
progresso terreno da llo sviluppo de l 
regno di Cristo — a fferma la G au- 
dium e t Spes a l n. 39 — tuttavia , 
ne lla misura in cui può contribuire 
a meglio ordinare l'umana socie tà , 
ta le progresso è di grande impor�
tanza per il regno di D io ».

A ta le sforzo di progresso umano, 
il la ico cristiano aggiunge la sua 
particolare a ttitudine a rivolgerlo 
verso D io, a l qua le orienta la pro �
pria vita spiritua le e il proprio la �
voro.

5 - Per questo, parlare di indole 
secolare de lla spiritua lità la ica le 
vuol dire assumere in toto la condi �
z ione de l la ico e caricarla in modo 
unitario de i suoi «perché» sopranna �
tura li e mondani.

La formaz ione , in questo senso si 
potrà de finire spiritua le , cultura le 
e a ttua le .

Essa sarà un insieme di vita in �
teriore intensamente vissuta e a li �
menta ta da lla centra lità de lla Paro �
la; di impegno cultura le rivolto a lla 
conoscenza e interpre taz ione de lla 
storia; di capacità e ffe ttua le per in �
carnare in un « qui ed ora » la pro �
pria fede . Ne l rifle ttere a l cammino 
in a tto de lla nostra F ederaz ione , mi 
pare opportuno sottolineare il mo�
vimento sincronico di queste tre 
componenti de lla formaz ione la ica le . 

La formaz ione spiritua le sottoli �
nea la sopranna tura lità de ll’aposto �
la to e me tte il rapporto con D io a l 
vertice de ll'impegno la ica le . Da es �
sa prende le mosse lo stesso im�
pegno ne l mondo, perché riconosce 
a lla vita interiore la capacità di 
motivarlo e di ispirarlo ne lle sce l �
te concre te .

Parlare di vita interiore vuol dire 
coltivare la preghiera , la contempla �
z ione , il confronto persona le e co �
munitario col Vange lo; vuol dire vi �
ta sacramentaria concepita come 
incontro perenne con Cristo a ttra-
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verso i « santi segni »; vuol dire eser�
ciz io de l comandamento de lla carità 
a ttraverso il qua le ci si avvia a lla 
perfez ione evange lica .

Le fonti bibliche e liturgiche ap �
partengono a lla nostra tradiz ione . 
Esse vanno mantenute come pilastri 
insostituibili de lla vita de i nostri 
gruppi, perché da esse la multifor�
me ricchezza de l Cristo e de lla sua 
graz ia si diffonde in ciascuno di noi 
e in coloro con cui veniamo a con �
ta tto.

La formaz ione cultura le non è 
margina le a lla spiritua lità de l la ico, 
ma ne è parte integrante . La teoria 
barthiana de lla incomunicabilità tra 
cristianesimo e cultura , si è risolta 
in una dissociaz ione tra spiritua lità 
e va lori mondani finendo in un so- 
pranna tura lismo, i cui esiti si ritro�
vano ne ll'ultimo intimismo. Non di �
mentichiamo le parole di Paolo VI 
ne ll’Evange lii Nuntiandi: « La rottu�
ra tra Vange lo e cultura è senza 
dubbio il dramma de lla nostra epo �
ca » (n. 20).

C iò significa anche dramma di una 
spiritua lità disancora ta da lla vita o 
ad essa avversa , dimentica de ll'even �
to sa lvifico che si incarna ne lla sto �
ria e tende a trasformare l’uomo 
ne lla concre tezza de lla sua situa �
z ione cultura le .

Il nostro impegno sul piano de lla 
cultura non ha un semplice signifi �
ca to inte lle ttua listico, ma è rispo�
sta a lla sintesi cristiana che ci in �
terpe lla continuamente sul piano de l �
la fede e de lla sua manifestaz ione 
storica .

La stessa spiritua lità , pur trascen �
dendo ne i suoi contenuti di fede 
ogni cultura , « deve storicizzarsi ed 
esprimersi secondo le mediaz ioni 
cultura li de i vari luoghi e tempi, on �
de sia parola di D io per l'uomo sto �
rico » (S . De F iores, in D iz . di Spir. 
p. 1521). Per questo ci sembrano par�
ticolarmente vere le parole contenu �
te in « La Chiesa ita liana e le pro �
spe ttive de l Paese » a l n. 23: « La pe �
dagogia de lla Chiesa deve assumere 
maggiormente questo impegno for�
ma tivo di la ici che siano sogge tti a t �
tivi e responsabili di una storia da 
fare a lla luce de l Vange lo... ».

Il cara ttere a ttua le de lla formaz io�
ne richiama ad una spiritua lità la i �
ca le , che giunge agli aspe tti pra tici, 
concre ti de lla testimonianza di fede , 
secondo quanto dice ancora il so �
pracita to documento: « G li educa to �
ri de lla comunità cristiana devono 
essere consapevoli per primi che il 
campo proprio de ll'a ttività evange �
lizza trice de i la ici è il mondo vasto 

e complica to de lla politica , de lla 
rea ltà socia le , de ll'economia , de lla 
cultura , de lla vita internaz iona le; e 
ancora , de lla famiglia , de ll'educaz io�
ne , de lle professioni, de l lavoro, de l �
la sofferenza » (n. 22).

L'ampiezza de ll’orizzonte richiama 
ad una formaz ione impegna ta non 
ne l dire ma ne l fare , laddove il « fa �
re » è depura to da tentaz ioni e ffi- 
cientiste , ma costituisce pur sem�
pre la verifica continua de i contenu �
ti spiritua li.

Questa forza di risolvere in tecni �
ca il proprio mondo interiore , in ca �
pacità proge ttua le il proprio rap �
porto con D io, fa de l la ico un vero 
teologo de lla storia , o meglio un te �
stimone immerso ne l vissuto che 
trasforma con la forza de lla graz ia . 

E ’ a llora che avviene la ce lebra �
z ione de l mondo, significa ta da lla 
dimensione cosmica de ll'Eucarestia 
che assume il pane e il vino « frutto 
de lla terra e de l lavoro de ll'uomo ». 
Ogni a ttività umana è ricondotta sui 
passi de l disegno crea tura le che D io 
ha assegna to a lla storia umana . 
Ogni a ttività umana diventa spiritua �
le e così si compie la consacraz ione 
de l mondo. « La storia umana , con 
le sue speranze e con i suoi dram�
mi, è il cantiere in cui il Regno si 
costruisce , ed ogni rea ltà crea ta è 
chiama ta a cantare in Cristo la lo �
de a l Padre . Cristo è il principio e 
la fine , l'a lfa e l’omega , canta la 
Chiesa la notte de lla Veglia Pasqua �
le . Verso di lui la storia si dirige e 
in lui si rigenera » (Eucarestia , co �
munione e comunità , n. 19). 

Concludiamo:
Non è il caso di parlare di uomo 

spiritua le a misura fucina , ma è il 
caso di ricordare che a queste me �
te si dirige la spiritua lità che inten�
diamo coltivare in F U CI. Il mondo 
universitario ha bisogno di testimo�
nianze integra li.

L ’Assistente , che è vicino a llo svi �
luppo umano e cristiano de l giovane 
che vive l’esperienza universitaria , 
sa a iutare il sorgere di queste te �
stimonianze integra li. Avverte la do �
manda di senso che viene da lla co �
scienza giovanile e si fa vicino a l 
suo bisogno di criticità fino a dare 
il significa to che sorge da lla fede 
sul mondo e sulla vita . L’apostola to 
sarà una conseguenza logica e l’As- 
sistente lo vedrà con gioia spuntare 
ne ll’animo di chi ha accompagna to 
a lla ma turità cristiana che coincide 
con que ll’umanesimo plenario a l 
qua le le persona lità comple te guar�
dano con tutta la forza de l loro 
spirito.

don Agostino Bonivento
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A lla ricerca di una nuova 
figura de lla ragione

(Prolusione tenuta il 10-12- 1981 a ll’inauguraz ione de ll’anno 
accademico de ll’università degli S tudi di Macera ta) G iovanni F erre tti

Tra i termini chiave che de finiscono 
il momento storico presente , ve indub�
biamente e prepotentemente il termine 
« crisi ». Crisi economica , da i mille vol �
ti e da lla sempre incombente emergen�
za; crisi politica , a ll'insegna de ll'insta �
bilità e de ll'ingovernabilità; crisi so �
cia le , che ci coinvolge in una conflit �
tua lità permanente e ci opprime per il 
dilagare de l fenomeno de l terrorismo; 
crisi de llo sta to, de lla famiglia , de lla 
scuola; crisi de i rapporti internaz iona li, 
su cui si addensa da un la to la tra �
gica minaccia di un possibile conflit �
to nucleare e da ll’a ltro l’a ltre ttanto tra �
gica minaccia de lla morte per fame 
di una parte sempre più ampia de ll'ulna- 
nità , E si potrebbe continuare a lungo 
anche solo ad e lencare i focola i, gli 
aspe tti, i luoghi de lla crisi.

Non è compito de l filosofo tra tteg�
giare in modo esauriente la fenomeno�
logia de lla crisi che . a dir di molti, è 
orma i crisi de lla stessa epoca moder�
na; né tanto meno è suo compito fare 
una diagnosi particolareggia ta de i vari 
nodi de lla crisi, proponendo terapie 
ada tte o inaugurando prassi di trasfor�
maz ione concre ta . Se ciò facesse , in ve �
ste di filosofo, egli sna turerebbe se 
stesso, comme ttendo il grave errore di 
sa ltare , con superficia lità e leggerezza , 
tutti quegli indispensabili processi di 
mediaz ione che sono necessari per 
passare da una teoria filosofica gene �
ra le ad indicaz ioni concre te daz ione . 
Ma è certamente compito de l filosofo, 
partendo da que lla fenomenologia e 
cercando di dia logare con chi in ta le 
diagnosi è impegna to, proporsi di capi �
re se a lla base de i vari aspe tti de lla 
crisi che stiamo vivendo non vi sia 
qua lcosa di unitario, che dà il tono ad 
ogni aspe tto ed espressione de lla cri �
si perché tocca e me tte in discussio�
ne la - ragione » stessa de ll’uomo: lo 
strumento base , cioè , con cui egli pen �
sa e opera; que lla - ragione » che lo 
de finisce come uomo e lo fa ta le non 
solo rispe tto a l mondo de lle cose , ma 
anche , sopra ttutto, rispe tto a l mondo 
degli a ltri uomini, da i qua li dipende 

essenz ia lmente se egli è riconosciuto 
o no come uomo.

D iagnosticare un'eventua le - crisi 
de lla ragione », come fenomeno non li �
mita to a poche é lites di inte lle ttua li 
(le ttera ti, filosofi, artisti ecc.„), né re �
lega to ad a lcuni ambiti particolari (la 
politica , l'economia , la mora le ...), ma 
sempre più diffuso e forse tendenz ia l �
mente onniavvolgente , è impresa di 
importanza capita le per capire i vari 
aspe tti de lla « crisi • che stiamo vi �
vendo. nonché per proge ttare terapie 
non solo temporanee e se ttoria li ma 
di ampio respiro storico e capaci di 
tener presenti le radici ultime de l pro �
blema

A l tempo stesso ta le impresa è pe �
rò un compito estremamente de lica to, 
essendo sempre in aggua to il pericolo 
di lasciarsi andare a qua lle facili ge �
nera lizzaz ioni ed extrapolaz ioni, con le 
qua li ciò che cara tterizza la crisi di un 
se ttore , di un partito, di una classe so �
cia le . o anche di una semplice vicenda 
persona le viene esteso a crisi de ll'uma �
nità intera o a lmeno di una sua de ter�
mina ta epoca storica . Solo l’urgenza de l 
compito può fare a ffrontare a l filosofo i 
mille pericoli insiti ne l tenta tivo di ve �
dere se a lla crisi de lla nostra epoca si 
accompagna una genera le « crisi de lla 
ragione ». Lo conforta , in ta le tenta tivo, 
la convinz ione che ognuno di fa tto pro �
cede già sempre a operare que lle ge �
nera lizzaz ioni, anche se spesso in mo�
do solo implicito e a tema tico. Le varie 
crisi se ttoria li che ci toccano, ci por�
tano infa tti costantemente non solo a 
prendere posiz ione di fronte ad esse , 
ma a prendere posiz ione di fronte a 
noi stessi come uomini, e quindi di 
fronte a que lla » ragione » che ci co �
stituisce come ta li. Il filosofo che parla 
di » crisi de lla ragione » non fa quindi 
che cercare di dar voce e sistemaz ione 
organica a ciò che ogni uomo già sem�
pre pensa ne l suo vivere da uomo co �
sciente la crisi in cui è immerso.

Intento di questa prolusione — di ca �
ra ttere più programma tico che non ana �
litico e conclusivo — è: 1) richiamare 
i sintomi più vistosi, emergenti in cam�

po filosofico, che fanno pensare che 
la crisi de lla nostra socie tà a ffondi le 
sue radici in una ben più profonda e 
fondamenta le « crisi de lla ragione »; 
2) interrogarsi su qua le » ragione » sia 
oggi in crisi; 3) ricordare a lcune a lter�
na tive . che oggi vengono proposte ri �
spe tto a lla ragione qua li nuovi principi 
per superare la crisi; 4) de lineare a l �
cuni itinerari di ricerca , in ordine a lla 
scoperta di una nuova figura de lla 
ragione capace di condurci a ttraverso 
la crisi con una qua lche possibilità di 
venirne a capo.

1. I sintomi de lla crisi de lla ragione

Tra i sintomi più vistosi de lla • crisi 
de lla ragione » un posto di primo piano 
spe tta indubbiamente a l dilagare di 
que lla < �  scuola de l sospe tto » i cui mae �
stri sono sta ti, ne ll'epoca moderna , so �
pra ttutto Marx, Freud e N ie tzsche .

A "questa scuola si è impara to in va �
rio modo a sospe ttare che a l di là o 
a l di sotto de l «discorso de lla ragione» 
non vi sia ciò che per tradiz ione ci si 
a ttendeva da ta le discorso: e cioè una 
intenz ione di ricerca de lla verità , un 
dia logo con le ragioni a ltrui come via 
a lla verità , una testimonianza documen�
ta ta de lla verità raggiunta . Ne l « discor�
so de lla ragione » si è impara to a ve �
dere non più l'amore de lla verità ma 
l’occultamento e il mascheramento de l �
la verità . Ouanto viene presenta to e 
difeso con argomenti di ragione come 
» la verità » non è a ltro, si è de tto, che 
l’interesse de lla propria classe , l’utili �
tà vita le de ll'individuo, la pulsione istin�
tua le rimossa . Il logos, ovvero la ra �
gione e la parola umana che i greci ci 
avevano insegna to a considerare come 
il luogo in cui ne va de lla verità , in cui 
si lotta e comba tte per la verità , è di �
venuto così una rea ltà profondamente 
ambigua , a cui ci si accosta per lo me �
no con diffidenza . In campo filosofico 
è orma i divenuta una prassi largamen�
te diffusa studiare le varie teorie filo�
sofiche non per coglierne il va lore di 
verità , ma semplicemente per scoprirne 
il va lore ideologico, cioè l’espressione
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di particolari interessi. Ma questa stes �
sa intenz ione di » smascheramento de l �
l’ideologia - è sta ta a sua volta ampia �
mente messa in crisi ne lla sua pre tesa 
di evidenz iare cosa e ffe ttivamente si 
nasconda sotto la maschera de lla ideo �
logia . Non solo — infa tti — togliendo 
la maschera si rischia di trovare null'a l- 
tro che un'a ltra maschera , e cosi a ll'in�
finito. come preannunciava N ie tzsche , 
ma anche colui che pre tende di sma �
scherare gli a ltri non fa che procedere 
— si è rileva to — con una propria ma �
schera , cioè con strumenti di le ttura a 
loro volta ampiamente cara tterizza ti 
ideologicamente ’.

L'odierna crisi de lle ideologie , dila �
gante non solo a live llo filosofico ma 
ampiamente diffusa anche fra i se tto �
ri cultura lmente più vivi de lla nostra 
socie tà , è certo frutto di recenti espe �
rienze storiche de ludenti ne i loro con �
fronti. Ma la radica lità e universa lità 
di ta le crisi è sintomo di una profon�
da sfiducia ne lla ragione , sulla cui in �
tenz ione di verità si è steso il ve lo de l 
sospe tto.

Un secondo sintomo de lla « crisi de l �
la ragione - può essere rileva to ne l- 
l'emergere prepotente di una nuova sog �
ge ttività impulsiva e istintiva contrap �
posta a lla vecchia sogge ttività incen �
tra ta sulla ra tio. La tradiz ione classica , 
che de finiva l'uomo come l'anima le ra �
gionevole , vedeva ne lla ra tio la cara t �
teristica specifica de ll'uomo, che nobi �
litava , soprae levandola , l'anima lità uma �
na . E ’ in virtù de lla ragione , si diceva , 
che l'uomo si staglia come sogge tto 
ne l vasto mondo degli ogge tti e si 
apre a ll'orizzonte idea le de i va lori spi �
ritua li superiori. Ed è subordinandosi 
a lla ragione , che la sensibilità 
siva de ll'uomo può crescere armonica- 
mente in forme degne de ll’uomo, e of �
frire le energie necessarie a lla rea liz �
zaz ione de i va lori umani superiori.

Ne lla cultura contemporanea si è or�
ma i ampiamente diffusa una corrente 
di pensiero, di varia provenienza e ca �
ra tterizzaz ione , che contesta ta le pre �
minenza e ta le ruolo de lla ragione . Il 
ruolo de lla ragione viene contesta to 
perché ritenuto « repressivo » di tutta 
una serie di istanze e impulsi vita li in 
cui si riconosce la sede più autenti �
ca de lla sogge ttività umana . Non più 
una sogge ttività che ma tura acce ttan �
do la guida degli idea li de lla ragione , 
bensì una sogge ttività che si espande 
neH’immedia tezza , ne lla spontane ità , 
ne l seguire gioiosamente il libero gio �
co degli impulsi, senza ordine e dire �
z ione a lcuna . In a lcuni autori de ll'area 
francese , come Gua ttari e De leuze , 
questa corrente di pensiero ha trova to 
la sua forma estrema di teorizzaz ione .

Ma essa è dilaga ta anche a live llo di 
contestaz ione socia le , come ne l movi �
mento degli autonomi de l '77, fino a 
improntare di sé non poche mode cul �
tura li recenti. Ed indubbiamente la 
pressione dirompente de lla nuova sog �
ge ttività si è acutizza ta in campo so �
cia le anche in seguito a lla brusca com�
pressione de l soddisfacimento di tante 
a ttese ed esigenze che la socie tà de i 
consumi aveva suscita to facendone de i 
veri e propri bisogni, ottimisticamente 
fiduciosa ne lla spinta evolutiva di un 
progresso tecnico-scientifico pra tica- 
mente illimita to’ .

Un terzo sintomo che vorremmo ri �
cordare è il diffondersi de l cosidde tto 
« pensiero nega tivo », variamente con �
giunto con le diverse forme di nichi �
lismo filosofico di cui anche in Ita lia 
si va oggi tessendo l’apologià . Bersa �
glio critico de l < � pensiero nega tivo », 
la cui prima fortuna è dovuta sopra t �
tutto a lla Scuola di Francoforte , è es �
senz ia lmente la ragione come organo 
de lla tota lità: la ragione , cioè , capace 
di organizzare in un sistema unitario 
tutti gli e lementi de l rea le . Con la 
dia le ttica hege liana , ta le ragione ha 
raggiunto il mode llo supremo, trovan �
do il modo di unificare ne l tutto di un 
sistema raz iona le anche gli e lementi 
nega tivi, di contrasto, di lotta , di con �
traddiz ione che si snodano ne ll'espe �
rienza rea le de lla storia . La storia , ne l �
la visione dia le ttica de llo storicismo, 
sia idea listico sia marxistico, poteva co �
si mantenere una direz ione , un senso, 
una verità , perché la ragione dia le ttica 
riteneva di risca ttare anche quegli e le �
menti che sembravano senza senso, 
come il contingente , l'errore , il dolore , 
il ma le , la morte .

Per il » pensiero nega tivo », ta le po �
tere de lla ragione va critica to e messo 
in crisi. C iò che va sa lvaguarda to è in �
fa tti «l’a ltro da lla ragione», cioè quanto 
non può essere incluso o recupera to 
in un senso tota le . Ne i classici de lla 
Scuola di Francoforte , sopra ttutto 
Horkhe imer e Adorno, la dia le ttica ne �
ga tiva lavorava ancora in una forma 
assimilabile a que lla de lla « teologia 
nega tiva », e cioè come critica di ogni 
assoluto terreno a llo scopo di fare 
apparire la verità , di cui conservava la 
nosta lgia , come tota lmente a ltra da 
ogni sua possibile individuaz ione in un 
sistema ideologico o politico concre �
to *. Ne lle forme oggi più divulga te de l 
pensiero nega tivo, ciò che trionfa è 
orma i la negaz ione di ogni possibile 
senso de l rea le , poiché questo non è 
coordinabile in conce tti unificanti. Ogni 
identità e ogni identificaz ione è impos �
sibile . Anche la storia , la tradiz ione , 
la memoria , il proge tto de l futuro non 

hanno più senso, poiché il pensiero 
nega tivo proclama la sconnessione più 
comple ta tra passa to, presente e fu �
turo. Non ve brande llo di sapere che 
meriti di essere mantenuto e insegna �
to. Il pensiero nega tivo confluisce così 
ne lle diverse forme di nichilismo, la 
cui apologia costituisce il sintomo for�
se più rilevante de ll'a ttua le « crisi de l �
la ragione»’ .

2. Qua le ragione è oggi in crisi

Esaminando con particolare a ttenz io�
ne i sintomi de lla « crisi de lla ragio �
ne » che abbiamo ricorda to, si possono, 
a nostro avviso, trovare sufficienti in �
dicaz ioni per conva lidare la tesi, già 
più volte e in vario modo enuncia ta , 
ad esempio da N ie tzsche , Sche ler, Hus �
serl, He idegger, Marce l, nonché da i 
teorici de lla Scuola di Francoforte , se �
condo cui il tipo di ragione che è oggi 
in crisi, coinvolgendo ne lla crisi la 
nostra epoca storica costruita sul fon �
damento di ta le tipo di ragione , è la 
ragione asservita e strumenta lizza ta 
a lla volontà di dominio de ll'uomo sul 
mondo.

La particolare a ttenz ione che si ri �
chiede ne ll'ana lisi de i sintomi sopra 
cita ti consiste fondamenta lmente ne l 
non limitarsi a prendere a tto che si 
critica la ragione come organo de lla 
verità (come ne i maestri de l sospe tto, 
oppure la ragione come porta trice di 
va lori idea li superiori (come ne l caso 
de lla difesa de i diritti de lla sogge ttivi �
tà impulsiva), oppure la ragione come 
facoltà de lla tota lità (come ne i teorici 
de l pensiero nega tivo), bensì ne ll’esa- 
minare come si motivano ta li critiche 
e qua le è la porta ta e ffe ttiva de i mo�
tivi che si adducono. Con ta le procedi �
mento si può infa tti evidenz iare da un 
la to il comune denomina tore de lle cri �
tiche e quindi il vero bersaglio polemi �
co de lla critica stessa , e da ll'a ltro di �
scernere ciò che e ffe ttivmente è mes �
so in crisi con ta li critiche , e che co �
me ta le andrebbe lascia to cadere , e ciò 
che invece da ta li critiche non è toc �
ca to e quindi può forse essere util �
mente recupera to e fa tto va lere ne lla 
ricerca di una nuova figura de lla ra �
gione .

Il comune denomina tore de lle varie 
critiche a lla ragione , che ci sembra 
risultare da ll'ana lisi de i sintomi so�
pra indica ti, è sostanz ia lmente il cara t �
tere « repressivo » de l suo intervento, 
o, forse meglio, la sua funz iona lità 
repressiva .

Perché il pensiero nega tivo critica 
la ragione come organo de lla tota lità? 
Perché di fa tto la ragione ha studia to 
l'essere in vista de lla e laboraz ione di 
una struttura tota lizzante . Da l piano de i-
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le idee , in cui l’e laborava un filosofo 
come Hege l, ta le struttura è sta ta tra �
sferita sul piano de lla vita associa ta , 
mostrando, sopra ttutto a questo live llo, 
il suo cara ttere repressivo di ogni di �
versità e libertà individua li. La tota �
lità de lla ragione è così divenuta sino�
nimo di repressione , in quanto organo 
per la costruz ione di una socie tà uni �
forme e seria le , perfe ttamente domina �
ta e dominabile . L'originaria intenz ione 
di ta le operaz ione era indubbiamente 
il dominio de ll’uomo sul mondo. Ma 
oggi, sulla scia di quanto hanno messo 
in luce Horkhe imer e Adorno in D ia le t �
tica de ll'illuminismo6, si è scoperto 
che l’esito de l processo che si è co �
sì innesca to è il dominio de ll'uomo 
sull'uomo, nonché la distruz ione de l �
la stessa na tura come ambiente vita le 
de ll'uomo. Il pensiero nega tivo critica 
quindi la ragione come organo de lla 
tota lità perché la tota lità che essa ha 
e labora to si è mostra ta una tota lità 
asservita ad una volontà di potenza 
de ll'uomo dagli esiti distruttivi per 
l'uomo stesso.

Anche ne l campo de lla nuova sog �
ge ttività emergente i motivi de lla cri �
tica a lla ragione vanno ne lla stessa 
direz ione . S i critica la ragione come 
organo di va lori idea li superiori perché 
ne lla gerarchia di ta li va lori si è vi �
sto null'a ltro che la codificaz ione de lle 
gerarchie de lla vita associa ta o, co �
munque , l'ogge ttivaz ione de lle norme 
di comportamento socia le imposte da i 
de tentori de l potere . Ancora una vol �
ta è l'asservimento de lla ragione ad 
una funz ione repressiva ciò che si con �
testa . Una repressione che da esterna 
si è fa tta interna . La ragione si è pre �
sta ta a l gioco. Il padrone esteriore , 
complice la ragione , ha potuto così di �
ventare un padrone interiore , che op �
prime la vita lità spontanea de ll’uomo 
non meno e fficacemente che il padro �
ne esteriore .

Ouanto a lla critica che il pensiero 
ideologico volge a lla ragione come or�
gano de lla verità , anch'essa può esse �
re facilmente riporta ta a lle stesse mo�
tivaz ioni. C iò che si vuole smaschera �
re sotto l'apparenza de ll'intenz ione ve �
rita tiva è proprio la volontà di far pre �
va lere i propri interessi, di imporre il 
proprio io con lo strumento de lla ra �
gione . Il ragionare è quindi visto come 
un a tto di forza , un momento de lla vo �
lontà di potenza de ll'uomo, un a tto in 
ultima ana lisi repressivo. Me ttere in 
luce ta le na tura impositiva costituisce 
il nucleo de lla critica ideologica a lla 
ragione .

Il bersaglio polemico comune , che ri �
sulta da queste convergenti motivaz io�
ni che animano l'irraz iona lismo contem�

poraneo, è dunque chiaramente la ra �
gione in quanto asservita a lla volontà 
di dominio e di potenza de ll’uomo. Una 
ragione strumenta le’, che ha tenta to 
di far rientrare tutta la ricchezza , va �
rie tà ed ampiezza de ll'essere , ne l limi �
ta to ambito degli enti che essa poteva 
ogge ttivare , quantificare , misurare , ma �
nipolare , organizzare in un sistema e 
programmare a piacere . Ragione stru �
menta le a ll’opera sia ne l suo risvolto 
scientifico-tecnico, sia ne l suo risvolto 
storicistico-dia le ttico. In Ita lia , come è 
sta to recentemente osserva to da G ian �
ni Va ttimo', l'irraz iona lismo non è in �
fa tti anz itutto il rifiuto de lla raz iona �
lità de lla scienza e de lla tecnica (forse 
anche perché da noi ta le raz iona lità non 
ha ma i potuto veramente svilupparsi in 
modo ta lmente e fficiente da risltare 
opprimente), bensì anz itutto il rifiuto 
de lla raz iona lità dia le ttica de lla storia , 
prima come negaz ione de llo storicismo 
idea listico e poi. recentemente , come 
negaz ione de llo storicismo marxistico. 
Ragione strumenta le a ll’opera , pera ltro, 
sia ne ll’uso de llo stesso sapere teolo- 
gico-re ligioso in funz ione de l dominio 
politico, sia ne ll'uso ampiamente re to�
rico, per lo stesso fine , de lla cosidde t �
ta « ragione la ica ».

3. Le odierne a lterna tive a lla ragione 

Individua to il tipo di ragione che og �
gi è in crisi sulla base de lle motiva 
z ioni che ne reggono la critica o sem�
plicemente il distacco passivo, può es �
sere opportuno, prima di prospe ttare 
le dire ttrici sulle qua li ci pare possi �
bile andare a lla ricerca di una nuova 
figura de lla ragione , ricordare a lcune 
de lle principa li proposte che oggi ven �
gono avanza te qua li a lterna tive a l prin�
cipio de lla ragione . S i tra tta di posi �
z ioni che hanno in comune la tesi che 
la crisi de lla ragione , asservita a l do �
minio e quindi puramente strumenta le , 
tocchi non solo un particolare tipo di 
ragione , ma la ragione in se stessa , o 
a lmeno la ragione che ha impronta to 
di sé tutta la civiltà occidenta le .

Una prima a lterna tiva , cui spe tta for�
se il prima to sia in ordine logico che 
in ordine storico, è costituita da l biso �
gno vita le spontaneo e immedia to. E ' 
l’a lterna tiva già proposta da N ie tzsche , 
a lmeno ne ll’interpre taz ione più sempli �
ce ma non meno autentica de l suo 
pensiero. Essa ritorna , sotto a ltre ve �
sti, ne lle più recenti teorie de i biso �
gni » e in a lcune forme de l radica li �
smo odierno. A l posto de lla ragione , si 
sostiene , va posta la vita con tutta 
l'urgenza de lle sue esigenze , che sono 
esigenze di spontane ità , immedia tezza , 
tenerezza , be llezza , gioia , festa , ecc...

Per sfuggire a lla ragione repressiva è 
necessario lasciarsi andare a lle micro �
pulsioni de lla vita , senza cercare di or�
ganizzarle , unificarle , programmarle e 
tanto meno rimandarle a l domani. La 
vita , ne lla sua autenticità , si espande 
infa tti non a forma di « a lbero ». con 
una configuraz ione precisa , uno sche �
ma pre fissa to tendente verso l’a lto, ov �
vero verso va lori idea li, ma a forma di 
�  rizoma ». senza a lcun ordine , senza 
direz ione prestabilita , protendendosi 
verso il basso, cioè verso que lle istan �
ze vita li che la tradiz ione considerava 
inferiori e da cui essa trae invece la 
linfa vita le1.

Una seconda a lterna tiva , a tutta pri �
ma opposta a lla prima ma di fa tto ad 
essa intimamente lega ta , è costituita 
da l conce tto di struttura . La sponta �
ne ità vita le , svincola ta da ogni ordine 
imposto da lla ragione , finisce di fa tto 
per manifestarsi, a l di sotto de lla mol �
teplicità inde finita de i casi singoli in 
cui si presenta , come vincola ta a strut �
ture rigidissime e intoccabili, sempre 
ricorrenti. Un po' come ne l gioco de i 
dadi o degli scacchi in cui le inde finite 
combinaz ioni possibili non sono niente 
a ltro che il dispiegarsi di una struttura 
sempre identica che è la vera protago�
nista de l gioco. Con la ragione l'uomo 
ha cerca to di svincolarsi da lla strut �
tura e di farsi protagonista di storia . 
L'esito, in termini vita li, è sta to però 
miseramente fa llimentare . E ' ora di la �
sciar cadere que ll'inutile e dannoso ten �
ta tivo e di abbandonarsi a ll’e terno ri �
torno de i ritmi vita li con le loro strut �
ture fisse e immutabili.

A questi esiti di stampo nie tschiano, 
ripresi e divulga ti dagli struttura listi 
francesi, si avvicina , anche se con di �
versi presupposti, un filosofo ita liano 
divenuto orma i famoso come Emanue le 
Severino, che proclama la necessità di 
• ritornare a Parmenide », ovvero a ll'ac�
ce ttaz ione de ll'immobilità struttura le 
assoluta de ll'essere . Anche per Seve �
rino, infa tti, bisogna lasciar cadere il 
conce tto di ragione funz iona le a l do �
minio e a lla trasformaz ione de l mondo, 
per riconoscere che - l'essere è e non 
può essere », cioè , a suo dire , che es �
so è immobile e immodificabile

Una terza a lterna tiva , stre ttamente 
connessa con la seconda , è da ta da l 
conce tto di « gioco ». Il gioco è sem�
pre sta to, di per sé , quanto di meno 
strumenta le si possa pensare , non po �
tendo avere a lcun fine a l di fuori di se 
stesso senza cessare di essere gioco. 
Il gioco, inoltre , è ritenuto il simbolo 
per ecce llenza de lla libertà e de lla 
spontane ità . Chi non vede come esso 
possa divenire un’a lle ttante a lterna tiva 
a lla ragione strumenta le e repressiva? 
Ma l'a lterna tiva de l gioco, per chi ac-
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ce tta il prima to de lla struttura , diviene 
anche una via obbliga ta . Il campo de l 
linguaggio offre il punto di riferimento 
più e loquente per esemplificare l’origi �
ne de ll'odierna proposta de l gioco co �
me a lterna tiva a lla ragione . Il linguag�
gio — si dice — non è né deve essere
10 strumento de lla ragione , di cui que �
sta si serve per comunicare o per cer�
care la verità . Il linguaggio è infa tti un 
insieme di strutture fisse , quasi un 
re ticolo di possibilità precostituite , che 
possiamo bensi combinare quando par�
liamo ma senza avere modo di uscire 
da l linguaggio per misurarne il va lore 
di verità . Se così stanno le cose , per�
ché preoccuparci di fare un discorso 
raz iona le? Perché impegnarci a dire 
qua lcosa di sensa to quando parliamo? 
0 anche: perché interrogarci sul sen �
so di quanto gli a ltri ci hanno lascia to 
de tto in passa to o ci dicono oggi? Me �
glio limitarci a giocare con il linguag�
gio. o meglio a » entrare » ne l linguag�
gio. lasciandoci portare da l suo gioco. 
Non siamo noi infa tti che giochiamo
11 linguaggio ma è il linguaggio che 
gioca noi.

Persino in campo epistemologico il 
• gioco » è oggi proposto qua le a lter�
na tiva a lla ragione . La ragione scienti �
fica tradiz iona le , fin ne i tempi più re �
centi, si impegnava a lla costruz ione di 
teorie vere , cioè corrispondenti a i fa t �
ti, cercando i me todi più ada tti per 
conva lidarsi col rimando a i fa tti. Per 
Paul F eyerabend, l’ultimo esponente 
de lla disputa epistemologica divenuta 
popolare in Ita lia in questi ultimi anni, 
le teorie scientifiche non sono a ltro 
che liberi giochi, incommensurabili fra 
loro e non dipendenti per nulla da i 
» fa tti ». E ciò perché non vi sono de i 
» fa tti » se non a ll'interno de l gioco di 
una teoria precostituita , che , sola , per�
me tte di individuarli come ta li. Un po' 
come se si dicesse che non c'è il « fa t �
to » de lla mossa de l cava llo o de ll'a lfie �
re se non a ll'interno de l gioco degli 
scacchi" ,

L'ultima a lterna tiva che vorremmo 
qui ricordare è forse la più radica le . 
E ' l'a lterna tiva de l « nulla », proclama �
ta in varie forme da l nichilismo con �
temporaneo. G ianni Va ttimo ne è in 
Ita lia l’esponente più prestigioso e ri �
goroso, anche se il suo pensiero, in 
continua evoluz ione , non è ancora cri �
sta llizzabile in una posiz ione de finitiva . 
Sulla base di una le ttura interpre ta tiva 
di He idegger sullo sfondo di N ie tzsche , 
e de l N ie tzsche qua le interpre ta to da 
He idegger, cioè come nichilista , Va tti �
mo propone ultimamente un'origina le 
" ontologia de l declino » qua le sua pro �
pria peculiare forma di nichilismo. Men �
tre la ragione me ta fisica classica , egli

dice , si è costituita come ricerca de l 
fondamento, trovando questo in ultima 
ana lisi ne ll'essere concepito come pre �
senza dispiega ta , e ternità , stabilità , for�
za . e quindi come autorità e dominio, 
l'ontologia de l declino me tte in luce 
che non si dà a lcun fondamento, per�
ché a ll'essere è essenz ia le il tramon�
tare , il declinare ne l nulla . L’essere- 
per-la-morte , e quindi la finitezza tem�
pora le e la morta lità fisica divengono 
così la de finiz ione principe de ll'uomo. 
Ma se non si dà a lcun fondamento, per�
ché sia l’essere sia l'esistenza umana 
declinano costantemente ne l nulla , e 
quindi l'essere non è forza ma debo �
lezza , non è stabilità ma labilità , non 
è permanenza ma divenire , è e limina to 
a la base ogni vincolo autorita tivo, ogni 
legame opprimente , ed è lascia ta via 
libera a l gioco de lla vita , cui non si 
deve riconoscere a lcuna a ltra direz io�
ne che non sia , appunto, la morte . 
L’a lterna tiva de l nulla , proposta da l ni �
chilismo, si pone così come la rigoriz- 
zaz ione e quasi la fondaz ione ultima 
de lle a ltre a lterna tive che oggi si pro �
pongono qua li sostituti de lla ragione in 
crisil!.

Un'adegua ta discussione di queste 
a lterna tive e de lle loro molteplici va �
rianti va oltre i confini di questa pro �
lusione . Non possiamo però non accen �
nare a i due limiti più vistosi che ri �
scontriamo in ta li posiz ioni e che ci 
fanno ricercare in un'a ltra direz ione il 

superamento de ll'a ttua le crisi de lla ra �
gione . Il primo limite sta ne l fa tto che 
queste posiz ioni non rendono giustiz ia 
a ciò che la ragione è sta ta e a ciò che 
la ragione può essere . Le loro critiche , 
va lide rispe tto a l tipo di ragione che 
criticano e che e ffe ttivamente me ttono 
in crisi, non colgono più il bersaglio 
quando si ritengono critiche a lla ra �
gione in assoluto o quando vogliono fa �
re rientrare tutta la storia de lla ra �
gione occidenta le ne ll'ambito de lla sto �
ria de lla ragione asservita a l dominio. 

Il secondo limite sta ne l fa tto che 
queste posiz ioni, lucide ne ll’ana lizzare 
la dia le ttica distruttiva insita ne lla ra �
gione strumenta le a l dominio, rischiano 
di innescare un’a ltra dia le ttica non me �
no distruttiva che , in mancanza di ter�
mini migliori, chiamere i « dia le ttica de l 
libertarismo » o de l « frammentari �
smo ». Il libero impulso vita le .il gioco 
irresponsabile , il nulla di direz ione co �
me unica direz ione , sembrano infa tti 
portare inesorabilmente proprio a ll'au�
todistruz ione di que lla stessa libertà , 
vita lità , spontane ità , diversità , ne l cui 
nome si era messa in crisi la ragione . 
Non stiamo forse per soffrire sulla no �
stra pe lle , come oppressione insoste �
nibile , proprio la frantumaz ione di ogni 
sistema , la mancanza di un qua lunque 
senso e va lore in cui si concordi, la 
tota le ingovernabilità de l meccanismo 
socia le in cui siamo immersi? Una ra �
gione asservita a l dominio e funz iona-
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le sola a l dominio non piace certa �
mente più a nessuno ed è sta ta orma i 
in mille modi smaschera ta . Ma fino a 
quando potremo sopportare la mancan �
za di ogni ragione senza richiedere con 
forza , come unica ancora di sa lvezza , 
proprio un'a ltra ragione ancor più for�
te che ci sottome tta con le sue ca �
tene?

4. La nuova figura de lla ragione: itine �
rari di ricerca

La proposta di a lcuni itinerari di ri �
cerca . in ordine a lla scoperta di una 
nuova figura de lla ragione capace di 
condurci a ttraverso la crisi con una 
qua lche possibilità di venirne a capo, 
vuole conchiudere in positivo questa 
prolusione , anche se più a live llo di 
programma di lavoro che non di risul �
ta ti acquisiti. G li itinerari sono traccia �
ti avendo presente il pensiero di a lcu �
ni filosofi contemporane i impegna ti a 
recuperare e a inventare in vario mo�
do un possibile senso de lla ragione non 
implica to o implicabile ne lla crisi de l �
la ragione strumenta le asservita a l do �
minio.

Il primo itinerario lo indichere i con il 
termine di - ragione ermeneutica ». Se �
condo a lcuni esponenti de ll'ermeneu�
tica contemporanea , intesa come teo �
ria filosofica sull'interpre taz ione , e pen �
so sopra ttutto a Luigi Pareyson in Ita �
lia , e a Hans G eorg G adamer in G er�
mania ”, ciò che cara tterizza la ragio�
ne ermeneutica è l'impegno a discer�
nere ne l discorso a ltrui, sia de l passa �
to sia de l presente , non solo l'espres �
sione di un interesse , l’eco di un par�
ticolare momento storico, il riflesso di 
un sentimento sogge ttivo, ma un'inten�
z ione di verità che richiede di essere 
riconosciuta come ta le . Per la ragione 
ermeneutica però, e questo è l'aspe tto 
nuovo de ll’itinerario proposto, la ve �
rità non deve intendersi come un og �
ge tto dispiega to, un insieme di a ffer�
maz ioni intoccabili, e neppure come 
una teoria scientifica ben de limita ta e 
dimostra ta , in una parola come qua lco �
sa che si imponga come ta le a l sog �
ge tto. La verità dev'essere intesa co �
me un appe llo a lla riflessione e a l dia �
logo, come un suggerimento che può 
essere accolto solo tramite un proces �
so di interpre taz ione persona le . E in 
ta le processo di accoglienza de lla ve �
rità la persona non è semplice rece tto�
re passivo, ma a ttore libero e crea tivo. 
Per la ragione ermeneutica quindi, cui 
è essenz ia le la persona lità de lla veri �
tà . verità e libertà , o anche verità e 
storia , non vanno necessariamente con 
trapposte o semplicemente media te , 
bensì viste ne l loro reciproco fecon �
darsi.

Ne l genera le clima di diffidenza re �
ciproca origina to da l fa tto che troppo 
spesso la ragione de ll'a ltro si è dimo�
stra ta un semplice gesto di forza ma �
schera to col nome di verità , forse so �
lo una ragione cosciente de l suo cara t �
tere ermeneutico può far ritrovare un 
accesso nuovamente fiducioso verso la 
verità . Un accesso a i documenti de l 
passa to, ad esempio, intesi non come 
pura e semplice autorità che si impone 
da ll'esterno, ma come la vivente me �
moria di que l pa trimonio di verità che 
ha a limenta to il senso de lla vita di in �
tere generaz ioni umane e che costitui �
sce tutt ora il terreno in cui a ffondia �
mo le nostre radici traendone la forza 
per continuare a vivere da uomini. Im�
parare a dia logare in modo crea tivo 
con questo passa to — come è impe �
gno, de l resto, di ogni studio e inse �
gnamento umanistico — è forse l'ap �
prendista to più e fficace per saper ri �
prendere a dia logare nuovamente tra 
noi, senza sopra ffarci l'un l’a ltro ma 
collaborando liberamente ad un'opera 
comune .

A questo punto si aprirebbe , a pro �
posito de lla ragione ermeneutica , una 
problema tica oggi ampiamente diba t �
tuta cui qui possiamo solo accennare . 
E ' possibile a lla ragione ermeneutica , 
cui è essenz ia le il libero dia logo e la 
libera accoglienza de lla verità , opera �
re in una socie tà impernia ta in gran 
parte sul dominio degli uni sugli a ltri? 
E ' possibile dia logare sulla verità in 
una situaz ione di sudditanza a lienante 
o di ingiuriosa superiorità? Sotto l’as �
sillo di questi interroga tivi, la ragione 
ermeneutica è — a nostro avviso — 
per sua stessa na tura porta ta a coniu�
garsi con un e ffe ttivo impegno in una 
prassi di liberaz ione da ll'ingiustiz ia . La 
verità non può infa tti essere solo ricer�
ca ta teore ticamente , ma va anche a t �
tua ta opera tivamente , pena il perdere 
le stesse condiz ioni di possibilità de l �
la sua ricerca . A questo proposito le 
riflessioni di Habermas e Ape l sull'idea �
le di una comunicaz ione libera da l do �
minio andrebbero prese in seria con �
sideraz ione da parte di una filosofia 
ermeneutica cosciente de lle condiz ioni 
storiche in cui le è da to operare

Il secondo itinerario lo indichere i con 
il termine di « ragione simbolica ». Per 
ragione simbolica intendo qui una ragio�
ne cosciente da un la to che la verità 
non ci è da ta ma i in possesso dire tto, 
ma solo e sempre a ttraverso simboli 
sensibili; e . da ll’a ltro la to, che i sim�
boli con cui abbiamo a che fare non 
sono semplici - simulacri », che riman�
dano solo a se stessi, ma veri e pro �
pri simboli, capaci cioè di intenz ionare 
una verità che va oltre la ma teria lità 

de l da to sensibile che li costituisce 
Recuperare il senso de l simbolo, come 
vanno facendo, fra gli a ltri, filosofi co �
me Paul R icoeur in Francia e V irgilio 
Me lchiorre in Ita lia ”, significa anz itut �
to, a nostro avviso, superare que l de �
le terio dua lismo fra corpo e spirito, sen �
sibilità e ragione , immaginaz ione e in �
te llez ione , che risa le a C artesio e a l 
suo mode llo ma tema tico de l sapere 
chiaro e distinto. Un mode llo di sapere 
che ha reso possibile lo straordinario 
sviluppo de lla scienza e de lla tecnica 
moderne ma che , a llea to ad una più an �
tica tradiz ione di spiritua lismo asce ti �
co, di ascendenza pla tonica e agostinia �
na , ha divulga to un conce tto di ragione 
come essenz ia lmente contrapposta a lla 
sensibilità e a lla istintività corporea , 
fino a presentarla solo in funz ione re �
pressiva .

R iscoprire la porta ta conoscitiva de l 
simbolo vuol dire imparare a leggere 
ne lla corpore ità sensibile sia de lle pa �
role , sia de l gesto, de ll'immagine , de l �
la rappresentaz ione scenica , de l canto, 
de lla danza , e in genere in ogni mani �
festaz ione di que l molteplice campo 
espressivo che è il corpo umano vi �
vente . que lla verità de ll'uomo che tn 
esso si manifesta e si comunica non 
solo come pensiero ca lcolante ma co �
me sentimento, tenerezza , be llezza , e 
anche appe llo, richiesta di a iuto e di 
pie tà , protesta , minaccia , lotta , con �
danna ... Il corpo umano, sosteneva Tom�
maso d'Aquino, è ta le perché già sem�
pre informa to da un'anima raz iona le . 
E ne deduceva , fra l’a ltro, che noi pos �
siamo conoscere la verità solo in quan �
to essa ci si presenta come immersa 
in una rea ltà sensibile . A l di là de lla 
terminologia scolastica e de l modo sto �
ricamente da ta to d'impostare il proble �
ma , questa posiz ione tomista mi pare 
possa costituire ancor oggi un utile 
suggerimento per ra ffigurarci una ra �
z iona lità umana non contrapposta a lla 
vita ma che tra luce da lla vita e im�
pronta di sé il cammino de lla vita . E , 
d’a ltro la to, per imparare a pensare una 
vita lità umana che non si esaurisce ne l �
l'immedia tezza puntua le de l momento, 1 
né si disperde in un fluire senza senso 
e direz ione , ma costantemente a llude 
ad un proge tto d'uomo da lle moltepli �
ci direz ioni e dagli svaria ti aspe tti che 
ognuno è chiama to ad interpre tare crea �
tivamente ne lla propria vita . 

La ragione simbolica è così la ra �
gione che supera iL dua lismo corpo- 
spirito non per appia ttire l'uno sull'a l �
tro ma per me ttere in luce la feconda 
dua lità che costituisce la na tura de l 
simbolo: una rea ltà corporea porta trice 
di un'inesauribile ricchezza di signifi �
ca to umano che trabocca sempre oltre
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la pura ma teria lità immedia ta de l sim�
bolo stesso.

Il terzo itinerario di ricerca potreb�
be essere indica to con il termine di 
. ragione utopica ». Non si tra tta di re �
cuperare una de lle svaria te utopie sul �
l’asse tto futuro globa le de lla socie tà , 
cui subordinare il cammino presente 
degli uomini. Ta li utopie si sono rive �
la te anch'esse nient'a ltro che forme de l �
la ragione strumenta le che sopprime 
ogni differenza individua le ne l tutto 
organico di un sistema . La ragione uto�
pica , qua le ad esempio è sta ta ricerca �
ta da l filosofo Ernst B loch, è que lla ra �
gione che sa mantenere aperto ogni 
sistema richiamando costantemente a l �
l’enorme differenza qua lita tiva fra la 
rea ltà che viviamo e l'anticipaz ione uto�
pica infinita de l cuore umano. Compito 
primario di ta le ragione dovrebbe es �
sere il saper aprire ad un senso e ad 
una direz ione senza che ciò significhi 
discriminare le rea ltà presenti a lla lu�
ce de l senso futuro, dichiarando sen�
za senso, e quindi me ttendo a i margi �
ni o privando di ogni diritto le rea ltà 
umane che non rientrano ne llo schema 
che è sta to anticipa to.

Andando oltre B loch, ma rimanendo 
ne lla scia de l suo problema , riteniamo 
che la ragione utopica possa evitare 
la ricaduta ne llo schema discriminante 
de lla tota lità solo se tiene fermo e ap �
profondisce il senso vero e proprio 
de ll'idea d’infinito che anima e sorreg�
ge ogni autentico desiderare umano. 
Solo l'idea d'infinito re ttamente intesa 
è infa tti in grado di portare la ragione 
utopica fuori de lle spire de l dominio 
discriminante de ll'idea di tota lità .

A questo proposito l’opera de l filo�
sofo francese Emmanue l Lévinas, da l 
significa tivo titolo Tota lità e infinito, 
apre un itinerario suggestivo che va le 
la pena esplorare fino in fondo La 
ragione che lavora con l’idea de lla to�
ta lità , dice Lévinas, conduce necessa �
riamente a l tota litarismo, nega tore di 
ogni differenza individua le , e a lla guer�
ra , con cui l'esistenza stessa de ll’a l �
tro viene violentemente soppressa . La 
ragione invece che lavora a lla luce de l �
l'idea di infinito (da non confondere 
con la percez ione de ll’infinito come to�
ta lità dispiega ta) è la ragione che sa 
cogliere ne l volto de ll'a ltro que l ri �
mando a lla trascendenza che ne fonda 
il rispe tto. Una sogge ttività aperta a l �
l’idea d'infinito non si limiterà quindi 
ad una protesta puramente egoistica 
contro la tota lità , o a vivere ne ll'ango�
scia di fronte a l nulla , ma per un ver�
so saprà procedere con la coscienza 
de lla propria irriducibile trascendenza 
rispe tto ad ogni ogge ttivaz ione e tota �
lizzaz ione , e per un a ltro verso saprà 

costantemente scoprire ne ll'a ltrui diffe �
renza un appe llo a l riconoscimento di 
ciò che va oltre il diritto ingenuo de l 
mio potere ed anche la mia gloriosa 
spontane ità di essere vivente . L’idea 
d infinito che tra luce ne l volto de ll'a l �
tro libera cosi la mia libertà da ll'arbi �
trio e l’investe di que lla coscienza mo �
ra le che ne fa veramente una libertà 
umana .

“ L'essenza de lla ragione — osserva 
Lévinas — non consiste ne l garantire 
a ll'uomo un fondamento, de i poteri, ma 
ne l me tterlo in questione e ne ll'invi- 
tarlo a lla giustiz ia ».

N O T E

' C fr., come indice significa tivo de l �
l'a ttua lità de l tema , l'opera di AA .VV ., 
Crisi de lla ragione: Nuovi mode lli ne l 
rapporto tra sapere e a ttività umane . 
a cura di A . G argani, Torino 1979. 

! Per un'acuta ana lisi di questa fon�
damenta le tema tica nie tzschiana , cfr., 
ad esempio, G . VATTIMO , La maschera 
e il sogge tto. N ie tzsche e il problema 
de lla liberaz ione , Milano 1974.

3 C fr. il nostro saggio Sogge ttività 
contemporanea e crisi de lle antropolo�
gie , in < �  Bolle ttino de ll'istituto di F ilo�
sofia de ll'università degli studi di Ma �
cera ta », a .a . 1977-78, Roma 1979, pp. 
107-140.

‘ C fr. TH . W . AD O RN O , D ia le ttica 
nega tiva , trad. it„ Torino 1970; M. 
H O RKH EIME R , La nosta lgia de l tota l �
mente a ltro, trad. it„ Brescia 1972. 

s Per un primo abbozzo di questa 
forma più radica le e oggi più divulga ta 
di pensiero nega tivo, cfr. I. MAN CINI, 
Come continuare a credere , Milano 
1980, in particolare il primo capitolo 
» sul pensiero nega tivo », pp. 19-74, non�
ché G . VATTIMO , L'irraz iona lismo, in 
..A lfabe ta», 3 (1981), n. 28, pp. 15-17. 
Le radici cultura li di questo pensiero 
nega tivo sono studia te con particolare 
simpa tia da Massimo C acciari. C fr. M. 
C A C CIAR!, Krisis. Saggio sulla crisi de l 
pensiero nega tivo da N ie tzsche a 
W ittgenste in, Milano 1976; ID EM, Pen�
siero nega tivo e raz iona lizzaz ione , Ve �
nez ia 1977; ID EM, Da llo S te inof. Pro �
spe ttive viennesi de l primo novecento, 
Milano 1980.

6 C fr. M. H O RK EIME R - TH . W . AD O R �
N O , D ia le ttica de ll'illuminismo, trad. it„ 
Torino 1967.

’ C fr. M. H O RKH EIME R , Eclisse de l �
la ragione . Critica de lla ragione stru �
menta le , trad. it., Torino 1969.

• C fr. G . VATTIMO , L'irraz iona lismo, 
p. 15.

’ C fr., ad esempio, G . D ELE UZ E - F . 
G UATTARI, R izoma , trad. it.. Parma 
1977.

G li itinerari proposti con i termini 
di “ ragione ermeneutica », - ragione 
simbolica » e » ragione utopica anima�
ta da ll’idea d'infinito ». convergono co �
si, da vari punti di vista , ne l farci in- 
travvedere a lcuni lineamenti di que lla 
nuova figura de lla ragione che andiamo 
cercando: una ragione non più sfigura ta 
da l suo asservimento a l dominio, ma 
in grado di illuminare in modo nuovo 
la parola , la vita vissuta e la trascen�
denza de ll'a ltro, fino a farci ritrovare 
la via che ci condurrà a renderci vera �
mente giustiz ia .

G iovanni F erre tti

C i riferiamo, in genera le a lla scuo�
la struttura listica francese , i cui prin�
cipa li rappresentanti sono, come è no�
to, J. Lacan, M. Foucault, G . De leuze , 
F . Gua ttari, R . Barthes e J. Deridda . 
Sulle problema tiche suscita te da llo 
struttura lismo, cfr. U . E C O . La struttu�
ra assente , Milano 1980 '. D i E . Seve �
rino, le opere più recenti che svilup�
pano la tema tica sopra accenna ta so �
no: E . S E V E RIN O , Téchne . Le radici de l �
la violenza , Milano 1979; ID EM, Desti �
no de lla necessità , Milano 1980; ID EM, 
G li abita tori de l tempo. Cristianesimo, 
marxismo, tecnica . Roma 1981. 

" C fr. P . K . F E Y E RAB E ND . Contro il 
me todo, trad. it„ Milano 1973; ID EM, 
La scienza in una socie tà libera , trad 
it., Milano 1981.

13 Per questa fase nichilista de l pen�
siero di Va ttimo, cfr. G . VATTIMO , Le 
avventure de lla ditferenza , Milano 1980, 
e sopra ttutto ID EM. A l di là de l sog�
ge tto. N ie tzsche . He idegger e l'erme �
neutica , Milano 1981, in particolare il 
capitolo « Verso un’ontologia de l decli �
no », pp. 38-53.

13 C fr., in particolare . L. PAR E YS O N , 
Este tica: teoria de lla forma tività , To�
rino 1954; ID EM, Esistenza e persona , 
Torino 1966 ’; ID EM, Verità e interpre �
taz ione , Milano 1971; H . G . G ADAME R . 
Verità e me todo, trad. it.. Milano 1973. 

" C fr., ad esempio, il ce lebre diba t �
tito raccolto in AA .VV ., Ermeneutica e 
critica de ll'ideologia , trad. it., Brescia 
1979, con saggi, fra l'a ltro, di K . O . 
Ape l, J. Habermas e H . G . G adamer. 

” C fr., ad esempio, P . RIC O E UR , De l �
la interpre taz ione . Saggio su Freud, 
trad. it., Milano 1967; ID EM, F initudine e 
colpa , trad. it., Bologna 1970; V . MEL�
C HIO RR E , L'immaginaz ione simbolica , 
Bologna 1972; ID EM, Me tacritica de l �
l'eros, Milano 1977.

16 C fr. E . LÉ VINAS , Tota lità e infinito. 
Saggio sull'esteriorità , trad. it., Mila �
no 1980.
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Per una nuova partecipaz ione studentesca

1. Ana lisi de lla situaz ione universitaria 
a ttua le: fra ttura sogge tto/istituz ione 

Un discorso Sull’Università oggi sem�
bra doversi riferire a due mondi che 
pa iono trovare sempre minori conta tti 
tra loro: da- una parte la struttura ma �
stodontica di un’istituz ione incapace di 
reagire , se non con deboli segna li, a l �
le pressioni che le giungono da lla so �
cie tà in cui è inserita; da ll'a ltra il cor�
po studentesco e docente che , in modi 
diversi, vivono in questa rea ltà , porta �
no a l suo interno le proprie aspiraz ioni, 
interessi, capacità . L'istituz ione acqui �
sta sempre più l’immagine di un'immen�
sa macchina burocra tica , di cui è diffi �
cile individuare il luogo di potere de �
cisiona le , in una rea ltà complessa in 
cui i sogge tti riconosciuti come titolari 
di una posiz ione politicamente e giuri �
dicamente rilevante sono molti, e di �
versifica ti tra loro. Questa complessi �
tà non favorisce certo l'individuaz ione 
de i presupposti e de i fini de ll’Universi- 
tà , e si traduce in una situaz ione di 
sta llo, di ingovernabilità , dove anche 
un decre to di riforma molto limita to e 
parz ia le , come que llo vara to ne l 1980, 
incontra immense difficoltà di a ttua �
z ione , e si rea lizza a singhiozzo, in un 
contesto caotico, con piccole e fram�
mentarie decisioni, spesso ostacola to 
da incidenti di percorso.

Questa rea ltà rimane tuttavia die tro 
le quinte di una scena in cui domina 
orma i un individua lismo diffuso, che 
coinvolge , per ragioni diverse , studen �
ti e docenti. Per lo studente l'Univer- 
sità è , ne lla maggior parte de i casi, 
quasi un se lf-service a cui ognuno a t �
tinge secondo i propri bisogni per or�
ganizzare la propria individua le stra te �
gia di ingresso ne lla vita . Lo studen �
te studia , spesso con impegno e inte �
resse , tentando di usufruire ne l modo 
migliore di ciò che gli è messo a di �
sposiz ione , ma secondo programmi, 
scopi e tempi individua li, che ignorano 
sia un proge tto intersogge ttivo con gli 
a ltri studenti, sia l'a ttenz ione a tutto 
ciò che contribuisce a organizzare l’isti �
tuz ione: da i programmi de i corsi, a lle 
carenze struttura li, a i proge tti di ri �
forma , a una qua lsiasi forme di aggre �
gaz ione , a lmeno fino a quando que l re �
troscena ignora to e misterioso non giun�
ge ad incrociare la sfera persona le e 
sogge ttiva (anche in questo caso, co �
me per la circolare Bodra to, l'aggrega �

z ione è molto scarsa e con irrilevanti 
e ffe tti pra tici). Il docente , d’a ltra par�
te , organizza la sua vita con i propri 
ritmi, interessi, problemi, intra lcia to 
da lla burocraz ia , impegna to ne i concor�
si, ne lle pubblicaz ioni.

V iene a mancare insomma una vita 
d'istituto, una dida ttica capace di in �
trecciarsi con la ricerca (a meno che 
non si abbia a che fare con una aristo�
craz ia de llo studio): non esiste una 
dimensione intersogge ttiva , indispensa �
bile per una ricerca non sterile ma re �
sa feconda da l dia logo e da llo scambio 
di compe tenze e capacità .

L'a tteggiamento individua listico ma �
nifesta inoltre una biva lenza ne ll'instau- 
rarsi de l rapporto sogge tto/istituz ione: 
da un la to si viene ad a ffermare l'in�
dipendenza de ll'individuo, non più as �
sorbito da ll'istituz ione stessa; da ll'a l �
tra si accentua un rapporto di tipo mer�
cantile in cui implicitamente si conso �
lida l'asse tto di quest'ultima , la cui 
guida ed eventua le cambiamento so �
no a ffida ti ad un potere non bene in �
dividua to e identifica to, non sottoposto 
ad a lcun controllo e verifica .

Cosi, mentre cause sogge ttive e cau �
se ogge ttive si intrecciano, diviene 
sempre più complesso districare il no �
do de lla situaz ione , L’Università intan �
to, oltre ad essere luogo di parcheggio, 
non riesce a rispondere e ffe ttivamen�
te a domande di formaz ione superiore , 
re laz ionando armonicamente esigenze 
di qua lificaz ione professiona le , di ricer�
ca scientifica « pura -, di ma turaz ione 
di sapere e di coscienze critiche , ca �
paci di e laborare la propria concez ione 
de l mondo e di inserirsi in maniera a t �
tiva e propositiva ne lla socie tà (che 
paga per il loro diritto a llo studio). Que �
sta situaz ione rende solo forma le la 
garanz ia genera lizza ta di accesso a llo 
studio, favorendo coloro che hanno la 
possibilità di integrare le carenze de l- 
l'Università con supporti esterni e co �
loro che possono ignorare la divarica �
z ione tra studi e sbocchi professiona li. 

Il silenz io e l'individua lismo degli 
studenti, la loro estraneaz ione da ll'isti �
tuz ione , diviene di fa tto legittimaz ione 
de l suo modo di organizzarsi e de lla 
qua lità de l sapere che essa trasme tte 
e crea , solo in apparenza neutra le: è 
per questo motivo che ta le situaz ione 
non può essere acce tta ta passivamen�
te da chi crede ne lle possibilità di un 

cambiamento ne ll'università e ne lla so �
cie tà in genere .

2. Il movimento studentesco

La situaz ione universitaria a ttua le ha 
a lle spa lle la storia di un movimento 
studentesco che . da l '68 ad oggi, ha 
da to risposte molto diverse ad una 
rea ltà divenuta sempre più complessa , 
problema tica , e che ha visto accre �
scersi progressivamente , a fianco de l �
la crisi economica , la precarie tà de l �
la condiz ione de llo studente e de l suo 
inserimento ne lla socie tà e ne l mer�
ca to de l lavoro. Dopo l’ottimismo e l'a t �
tesa di novità , che ha cara tterizza to il 
movimento de l '68, anima to da lla fidu�
cia di una rivoluz ione globa le e imme �
dia ta , sostenuto da un'ideologia capa �
ce di ingabbiare tutta la rea ltà , si è 
passa ti a lla breve stagione de l '77, se �
gna ta da llo spontane ismo e da un’ac �
centuaz ione de l persona le spesso ste �
rili, sfocia ti ne l frammentarismo e ne l 
tenta tivo di « riprendersi la vita -, in �
capace di mediaz ione e di organizza �
z ione , fino ad approdare negli anni '80 
ne l silenz io.

Il passaggio da l cosmico a ll'intimo, 
la chiusura ne l persona le , la manca ta 
esigenza di momenti di confronto e di 
proge ttaz ione comune , rischiano di la �
sciar cadere anche le intuiz ioni e gli 
spunti importanti che il '68 ha abbozza �
to, sommersi dagli schema tismi ideolo�
gici ,e che andrebbero recupera ti e ri �
pensa ti. L'incapacità de l movimento 
studentesco di coniugare istanze utopi �
che ed istanze struttura li, il rifiuto a- 
prioristico di ogni mediaz ione con 
l’istituz ione , ha contribuito fortemente 
a l suo fa llimento. Eppure è proprio da l 
'68 che sca turisce una proposta che . 
per chi avesse la paz ienza di liberarla 
da tutti gli estremismi, le de formaz ioni, 
le semplificaz ioni che la sommergono, 
può essere una traccia importante di 
riflessione e di conseguente impegno: 
que lla di un nuovo rapporto fra pub �
blico e priva to.

3. Fra ttura pubblico/priva to ne lla so �
cie tà: crisi de lla mediaz ione politica 

Il silenz io che cara tterizza oggi il
movimento studentesco in università è 
frutto non solo di un processo interno, 
ma si conne tte stre ttamente a un ge �
nera le declino de l pubblico, ad una 
disa ffez ione sempre più marca ta de l
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cittadino verso le istituz ioni e la sfe �
ra politica . Il rifugio ne l priva to, ne l �
la famiglia , ne l culto de lla propria per�
sona , de i propri a ffe tti, sono a lla base 
di una < �  socie tà intimista ». 

Questa divisione tra pubblico e pri �
va to, con il privilegiamento di quest'ul- 
tima sfera , è fonte di degrado socia le 
e diviene struttura lmente funz iona le a 
un modo di gestire il potere . L'assor�
bimento ne l proprio io, la limitaz ione 
de l proprio proge tto di vita a lla sod �
disfaz ione di desideri persona li, soffo�
ca la capacità di associarsi per interes �
si comuni, a trofizza que lla dimensione 
socia le di confronto, dia logo e collabo- 
raz ione , indispensabile a ll'uomo, pena 
il suo imbarbarimento. O ltre tutto, la 
possibilità di ritagliarsi uno spaz io pri �
va to, in cui coltivare la propria perso �
na in modo libero da influenze esterne , 
è oggi solo un'illusione: il dila tarsi 
de i consumi individua li risponde ad una 
precisa logica di merca to e fa tutt'uno 
con l’assimilaz ione di un'ideologia indi �
vidua listica che , de l tutto lontana da ll'- 
arricchire , avvilisce la persona in uno 
sfrena to consumismo e in un rapporto 
semplicemente compe titivo con gli a l �
tri, mentre la sfera pubblica , in assen �
za di controllo e di partecipaz ione de �
mocra tica , diviene terreno di cliente li �
smo, di un modo familistico di gestire 
il potere . Così in Università , la man �
canza di un ruolo critico e interlocuto�
rio da parte degli studenti sulla ge �
stione de i singoli a tene i e sui proge t �
ti di riforma , e di un controllo sulla 
loro a ttuaz ione , finisce per favorire le 
baronie , le lentezze e gli abusi finora 
verifica tisi. Il problema è di creare un 
nuovo rapporto tra sogge tto ed istitu�
z ione , concependo in modo diverso il 
rapporto tra pubblico e priva to: non 
due sfere divise , ma in continua dia �
le ttica tra loro, il momento sogge ttivo 
è va lorizza to, pur ne ll'ambito de lla so �
cia lità , e rientrano ne l pubblico anche 
quegli aspe tti qua lita tivi che sono sta �
ti finora rilega ti ne lla sfera priva ta .

4. R icomposiz ione de lla fra ttura in Uni �
versità

Da qui è possibile partire per ria l �
lacciare anche in Università il rappor�
to fra pubblico e priva to, impedendo 
che anche questo spaz io diventi luo �
go di un'ideologia individua listica e 
tecnocra tica che non può certo favo.- 
rire la ricerca e l'arricchimento de l �
l'uomo e de lla socie tà . E ' innanz itutto 
necessario ripensare l'idea di Universi �
tà , in un momento in cui un sapere 
tota lizzante non ha più senso, mentre 
i luoghi e gli strumenti di e laboraz ione 
de l sapere si sono moltiplica ti. In 
questo contesto l'Università non può 

ridursi né ad un'istituz ione asfittica e 
margina le , ad appara to burocra tico, né 
ad Università-impresa , frantuma ta in 
una miriade di se ttori ad a lta specia liz �
zaz ione , funz iona li esclusivamente ad 
interessi economici e politici. La so �
cie tà ha bisogno di Un'Università auto �
noma e cooperante , di un luogo in cui 
la produz ione di sapere non sia subor�
dina ta ad immedia ti scopi applica tivi e 
sia tuttavia sempre intreccia ta con i 
problemi socia li. L'assunz ione de l sen �
so di provvisorie tà -in cui viviamo, in 
una rea ltà problema tica che non acce t �
ta soluz ioni semplicistiche e schema ti �
che , deve coinvolgere anche l'Univer- 
sità in una ricerca consapevole di non 
poter offrire risposte tota lizzanti, ma 
di dover procedere a piccoli passi, con �
centra ta su obie ttivi limita ti. Lo speci �
fico de ll'università deve essere però 
que llo di educare sogge tti in grado di 
inserirsi ne l mondo con a tteggiamento 
critico, capaci di dare significa to a 
ciò che accade , a l loro ruolo ne lla so �
cie tà e agli strumenti che hanno a di �
sposiz ione; capaci cioè di « pensare » 
e di « creare », in qua lsiasi campo es �
si operino: proprio ne lla situaz ione a t �
tua le questo compito diviene fonda �
menta le , ad evitare che la giusta rinun�
cia ad obie ttivi globa li e a sintesi esau �
stive si traduca in frammentarismo ed 
immedia tezza .

Tutto questo però richiede un'inter- 
sogge ttività de l sapere: la dimensione 
costitutiva de ll'università è que lla di 
una comunità di sogge tti che ricerca �
no, la qua le mantiene un rapporto dia �
le ttico con il territorio in cui è inseri �
ta . Partendo da quest’idea di Universi �
tà , comple tamente nega ta da ll'indivi �
dua lismo oggi imperante , è forse più 
semplice pensare ad una ricomposiz io�
ne de lla fra ttura fra pubblico e priva to, 
tra istituz ione e sogge tto. Tutto ciò ri �
chiede una modificaz ione de l rapporto 
dida ttica-ricerca , che veda gli studen �
ti maggiormente coinvolti in questa se �
conda dimensione; la lez ione e lo stu �
dio non possono divenire semplice in �
cameramento di informaz ioni, ma acqui �
siz ione di un me todo di lavoro, di un 
abito critico, e il rapporto studente �
docente non può risolversi in un col �
loquio durante l'esame , ma deve tra �
dursi in una guida più continua ta a ri �
scoprire un sapere , visto che sarebbe 
assurdo pre tendere l'origina lità a tutti 
i costi, e quando è possibile a crear�
ne di nuovo a ttraverso il dia logo. In 
questo modo anche il momento pub �
blico de ll'istituz ione , i suoi momenti di 
incontro, i consigli di facoltà , di isti �
tuto, sarebbero forse avvertiti non co �
me dimensione estranea e distacca ta 
da que lla priva ta , ma come momenti 
inscindibili anche da un arricchimento 

persona le , che non può essere comple �
to senza il dia logo, lo scambio e la 
comunicaz ione .

5. Proposte concre te

Parlare di partecipaz ione oggi in 
Università non vuol dire perciò nosta l �
gia per un mode llo sessantottesco or�
ma i improponibile , di cui sono chiari 
i forti limiti, e che può rimanere come 
punto di riferimento per a lcuni spunti 
significa tivi. Questo discorso nasce in �
vece da lla profonda convinz ione de lla 
sterilità e de ll'imbarbarimento che ac �
compagnano l’individua lismo e da lla 
certezza che solo da una presenza cri �
tica , impegna ta , aperta a l confronto può 
sca turire un rinnovamento de ll'istitu�
z ione , e de lla socie tà cui essa è fun �
z iona le .

Le forme classiche di partecipaz ione , 
così come sono oggi struttura te , sem�
brano incapaci di risolvere il nodo de l �
la scissione pubblico/priva to in Univer�
sità: da una parte la mobilitaz ione di 
massa che . di fronte anche a problemi 
molto concre ti (circolare Bodra to), non 
aggrega più di 20, 30 persone; da ll'a l �
tra le difficoltà de llo strumento rap �
presenta tivo, non conforta to da llo scar�
so aumento de i votanti.

S i impone l'esigenza di una ricerca 
di qua lche forma di partecipaz ione che 
sappia crescere anche in una condi �
z ione di povertà numerica e sia vissu �
ta a ll'interno de ll'istituz ione , seguendo 
itinerari poco rumorosi. La sfida è 
que lla di riuscire a creare una coscien �
za partecipa tiva diffusa: aggregaz ioni 
di studenti, anche molto piccole , che 
in uno stile di la icità e di dia logo, si 
confrontino con i problemi cultura li, 
struttura li e umani de lla propria fa �
coltà; inoltre momenti di incontro fra 
docenti e studenti, per una programma �
z ione de lla vita di istituto e di facoltà , 
e un chiarimento de i suoi problemi e 
de lle sue fina lità , in modo da inqua �
drare un insieme di serviz i e di corsi, 
che rischiano a ltrimenti di ridurre il 
curriculum universitario a una serie di 
approcci frammentari slega ti fra loro. 
Questo tipo di lavoro non dovrebbe es �
sere sostitutivo degli organismi rappre �
senta tivi che rimangono per ora , con 
tutti i limiti, uno strumento partecipa �
tivo a cui non si sono trova te a lterna �
tive va lide , ma perme tterebbe di sostan�
z iare la rea ltà de l momento e le ttora le , 
rendendolo momento conclusivo di tut �
to un lavoro quotidiano, e quindi inve �
rando la dimensione rappresenta tiva , 
che non può ridursi a semplice de lega 
di compiti e responsabilità .

Un gruppo di studenti de lla F acoltà di 
Le ttere e F ilosofia de ll'università di 
Trieste
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Università e universitari ne ll'animaz ione  
cultura le de l territorio

S te fano C eccanti

1. Terra e territorio

Ieri la terra , oggi il territorio: si 
può riassumere così il senso di un 
itinerario storico che ci ha porta ti 
da re laz ioni fonda te da rapporti di 
familiarità , di vicina to, comune mo�
do di sentire (espressi appunto da l 
termine terra), a que i rapporti me �
no fonda ti su logiche di mondo vi �
ta le e più de termina ti da criteri di 
sistema socia le che sono espressi 
da l termine territorio.

Sulla terra come sul territorio si 
ha una vita pacifica di più indivi �
dui, ma ne l primo caso essi restano 
essenz ia lmente lega ti tra di loro no�
nostante tutte le separaz ioni; ne l se �
condo caso, a l contrario, risultano 
separa ti nonostante tutti i possibili 
legami. Il compromesso keynesiano 
tra capita lismo e democraz ia fa co �
sì nascere l’« uomo casua le », il cui 
modo di sentire non è più de termi �
na to a priori da lle comunità di par�
tenza . A lla lunga ta le processo che 
porta con sé indubbi e lementi di 
liberaz ione persona lizzante , si rive �
la però in tutta la sua ambiguità: si 
estendono logiche mercantili a dan�
no di istanze di solidarie tà e si av �
verte un incolmabile vuoto di senso. 
L'Università viene a trovarsi in una 
funz ione decisiva a ll’interno de l com�
promesso keynesiano formando le 
é lites dirigenti de l paese e subendo 
quindi un nuovo dinamismo lega to 
a ll’espansione de l ce to medio di �
pendente che vede ne lla scuola , ne l 
curriculum scolastico la condiz ione 
necessaria per la sua a ffermaz ione . 
Il ce to medio dipendente infa tti è 
lega to a prestaz ioni connesse con 
gli Enti Pubblici che richiedono con�
corsi e titoli, a industrie medio-gran- 
di che richiedono garanz ie ogge ttive 
di merito. Questo nuovo dinamismo 
sconvolge la rigida scissione prece �
dente tra formaz ione classica gene �
rica e formaz ione professiona le a l �
l'avviamento commercia le . Emerge 
così la nuova componente de lla pre �

paraz ione professiona le a ttraverso la 
scuola (per lo più secondaria) e la 
sua funz ione (per lo più universita �
ria) di « area di parcheggio » per 
masse di giovani che non avrebbero 
trova to occupaz ione .

Con la crisi di tutto il sistema so �
cia le entra in crisi anche il ruolo 
de ll’università: ecco quindi un pri �
mo nesso ogge ttivo, struttura le tra 
Università e territorio, ossia la 
stre tta intersecaz ione tra dinamiche 
de l sistema socia le e de ll’università , 
con l’inevitabile conseguenza per 
noi di non separare impegno per il 
cambiamento in Università e ne l 
territorio.

2. We lfare sta te e territorio in 
Ita lia

O ltre a lle tradiz iona li linee di in�
novaz ione de l We lfare S ta te (S ta to 
de i partiti che divengono interni a i 
centri di controllo de l sistema , sta �
to a ttivo ne lla fase di redistribuz io�
ne de l reddito e garante de llo svi �
luppo, compene traz ione tra pubbli �
co e priva to) che si rive lano oggi 
in tutta la loro fragilità non solo 
economica , in Ita lia vi sono sta ti 
a ltri 3 motivi supplementari di crisi 
de l WS: 1) il prima to de i partiti in 
senso cliente lare; 2) il predominio 
de lle corporaz ioni con prima to a lle 
esigenze de i gestori de l serviz io ri �
spe tto a i bisogni rea li da soddisfa �
re; 3) un appia ttimento generico sul 
territorio con perdita di specificità 
tecnica . Tutti questi fa ttori si sono 
mostra ti con ancora maggiore evi �
denza a l Sud, dove la Pubblica Am�
ministraz ione più che essere stru �
mento di sostegno de l merca to, è es �
sa stessa il principa le sogge tto eco �
nomico. G li Enti Pubblici hanno più 
adde tti in proporz ione a l Nord (poi �
ché il complesso degli occupa ti è 
minore e non tanto perché il loro 
numero sia sproposita to) e di con�
seguenza più risorse pecuniarie ri �
spe tto a l reddito globa le (previden�

za , lavori pubblici, minore pre lievo 
fisca le).

Il decentramento non solo non ha 
fa tto arre trare questo prima to de lla 
politica suH ’amministraz ione deriva �
to appunto da ll’enorme rilevanza 
economico-socia le de lla seconda , ma 
a l contrario lo ha ulteriormente con�
solida to.

A lla perdita di peso de lla Pubblica 
Amministraz ione periferica ha fa t �
to fronte la crescita di strutture am�
ministra tive con vertice politico, an �
z itutto Regioni e Comuni (con de le �
ghe importantissime specie circa 
Sanità e Lavori Pubblici) e la tra �
sformaz ione neo-corpora tiva di a ltri 
organismi (cfr. INPS , ospeda li). Tut �
to ciò si è tradotto in una egemonia 
istituz iona lizza ta de lle classi politi �
che loca li, anche se esse si sono mag�
giormente articola te . Questo, ovvia �
mente , ha avuto de lle stre tte riper�
cussioni ne lle Università meridiona�
li, per cui il nesso ogge ttivo già in�
dividua to ci porta ora ad a ltre con�
clusioni più ravvicina te per la no�
stra prospe ttiva di cambiamento: la 
necessità di impegnarsi sul territo�
rio e in Università per recuperare 
un ambito di amministraz ione svin�
cola to da un legame immedia to col 
politico, sopra ttutto ne i meccanismi 
di reclutamento.

3. Università: i mutamenti

L’Università , na ta come parte de l �
la vita re ligiosa , secolarizzandosi 
viene asservita a lle idee forza di Na �
z ione e di Merca to, e utilizza ta per 
dare lustro a i se ttori dominanti de l �
lo S ta to naz iona le , a llo sviluppo de i 
merca ti e de lle professioni connes�
se a i merca ti. Non a caso fino a l 
ventennio fascista il Sud aveva la 
sola sede di Napoli, mentre il Nord 
egemone ne contava circa una venti �
na: il rispecchiamento de i rapporti 
di forza de lla socie tà non poteva es �
sere più evidente . Con il We lfare 
S ta te , l’Università a l centro de l com�
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promesso S ta to/Merca to, si svilup�
pa contemporaneamente a lle politi �
che di We lfare , ta lora con stre ttissi �
me connessioni (cfr. Ediliz ia). In 
connessione a ciò vari organi de llo 
S ta to fanno propria la filosofia de l �
lo sviluppo di laurea ti, viz ia ta da un 
economicismo ingenuo che si rive le �
rà presto in tutta la sua inadegua �
tezza . Con il '68 emergono nuove 
istanze , in maniera certo contraddit �
toria , ma che pongono il giusto pro �
blema di una Università come ca �
na le di distribuz ione democra tica 
de l sapere oltre una meccanica fun- 
giona lità riproduttiva de lle é lites di �
rigenti e di una Università in cui 
si facciano sentire e ffervescenze di 
mondi vita li oltre la mera logica 
mercantile .

L’ana lisi de i francofortesi applica �
ta a ll’università , per cui anch’essa è 
vista come un ane llo de ll’industria 
cultura le di massa in cui a l va lore 
d’uso ne lla ricez ione de i beni cul �
tura li si costituisce il va lore di 
scambio, si sa lda cosi con le sugge �
stioni illichiane de l « capovolgimen�
to de lle istituz ioni ».

A ll'industria cultura le , colta come 
anima de l sistema socia le in quan �
to de terminante l’integraz ione socia �
le , si vuol opporre così la terapia di 
Ivan Illich, suggestiva quanto sem�
plicistica . « E ’ necessario un capo �
volgimento de lle istituz ioni: que lle 
di oggi forniscono a i clienti de i be �
ni prede termina ti. Que lle di domani 
dovranno fornire a lle persone , rese 
crea trici, de i mezz i con i qua li fare 
fronte a i loro bisogni. Una politica 
radica lmente nuova sarà una politi �
ca di convivia lità ». E ’ indubbio che 
la « pars destruens » fosse sta ta col �
ta con ingegno: la « cultura di mas �
sa » di per sé non è una cultura di 
animaz ione (in cui cioè si trasme tte 
un’anima) ma è cultura di duplica �
z ione de l rea le , stre ttamente fusa 
con la pubblicità . « Il denomina tore 
comune cultura — scrivono Adorno 
e Horkhe imer — contiene già vir�
tua lmente la presa di possesso, l’in- 
case llamento, la classificaz ione , che 
assume la cultura ne l regno de ll’am�
ministraz ione ».

C entro una pura raz iona lità stru �
menta le tesa a individuare solo mez �
z i per i fini già de tta ti da ll'Ammi- 
nistraz ione , giusta era e giusta rima �
ne l’esigenza di una ragion critica 
che non si limita a duplicare il rea �
le e che denuncia l’irraz iona lità con 
cui si manifesta la raz iona lizzaz ione . 

Ma è certo assa i riduttivo tradur�
re questa esigenza con la semplici �
stica logica di opposiz ione de l « ca- 
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povolgimento de lle istituz ioni », che 
a l massimo può perme ttere di recu �
perare isole di convivia lità in un 
mare di colonizzaz ione mercantile . 

Se il We lfare S ta te erode sistemi 
di va lore senza sostituirli, se non 
crea la nuova socie tà , se tende a 
duplicare il rea le mostrandolo co �
me necessario, è ugua lmente fa lli �
mentare pensare ad un ritorno no �
sta lgico di mondi vita li, a lla terra 
pre-territorio come se il consumo, 
lo scambio non fossero pene tra ti a 
fondo in ciascuno di noi. Se infa tti, 
a l termine de lle « Lez ioni di Sociolo�
gia » Adorno e Horkhe imer conclu �
devano che « proprio perché ideolo�
gia e rea ltà corrono così l’una ver�
so l’a ltra , perché la rea ltà diviene 
ideologia di se stessa , basterebbe a l �
lo spirito un piccolo sforzo per li �
berarsi da questo ve lo », tuttavia su �
bito essi precisano che « questo sfor�
zo pare però di tutti il più difficile ». 
Ma dove risiede questa « difficoltà » 
che impedisce di pensare ad un sem�
plice « capovolgimento » de lle istitu�
z ioni? E ’ lo stesso Horkhe imer a 
chiarirce lo in « Eclissi de lla ragio�
ne » in cui il puro e semplice ritor�
no a lla ragione ogge ttiva , a logiche 
convivia li che si illudano di prescin�
dere facilmente da logiche di scam�
bio, è bolla to come « illusorio re �
gresso a stadi più primitivi ». 

L'animaz ione cultura le , termine in 
cui vengono a fondersi esigenze di 
Anima , di convivia lità e quindi va �
lore d’uso con esigenze ine liminabili 
di raz iona lità strumenta le , non è né 
può essere conce tto neutro: tende ad 
una ragion critica , non immobile 
sullo « sta tus quo », capace di modi �
ficare le istituz ioni senza illudersi 
di capovolgerle . In un'ottica autenti �
camente riforma trice , animaz ione 
non è semplice negaz ione de lla ra �
z iona lità strumenta le , de l principio 
de lla rea ltà , bensì il mantenimento 
che li trascende .

E ' qui che si colloca il problema 
de l « che fare? » oggi in Università: 
coniugare insieme recupero di fun�
z iona lità socia le non punitiva degli 
stra ti più deboli e mantenimento 
de lla funz ione forma tivo-cultura le 
perché il mutamento socia le non col �
ga imprepara ti (cfr. anche le richie �
ste sindaca li di Università come ca �
na le di integraz ione socio-cultura le 
per i lavora tori a part-time).

4. Università e territorio

Abbiamo sino ad ora verifica to 
che la crisi di integraz ione socia le 
si riversa anche sul territorio, in par�

ticolare negli Enti Pubblici e ne l- 
l’Università come crisi di ruolo pri �
ma che di e fficienza , e che , oltre 
semplicistiche soluz ioni autoritarie 
e nosta lgiche , la prospe ttiva verso 
cui muoversi è que lla di rapporti 
equilibra ti tra S ta to, merca to e ter�
za dimensione (di solidarie tà , auto �
gestione , volontaria to), in Università 
questo significa impegnarsi per un 
costruttivo rapporto col territorio 
contro l'indifferenza reciproca che 
perpe tua dipendenza e sprechi e 
contro una pura e semplice sotto�
missione a logiche di merca to. 

Contro le ipotesi di ritorno (in 
questo momento ne lle Leggi Regio �
na li sul diritto a llo studio) da una 
parte di un’autonomia de ll’Universi- 
tà intesa in isolamento se non in 
contrapposiz ione a llo S ta to (tenta �
z ione ve tero-ca ttolica) e da ll’a ltra di 
una concez ione colle ttivizzante de l- 
l’Ente Loca le (tentaz ione pa leo �
marxista) occorre tornare a pensa �
re l'Università in senso storico-cul �
tura le , a ll’interno de lla socie tà , sog �
ge tto a ttivo a serviz io de lla cresci �
ta di quest'ultima .

« Animaz ione cultura le » può es �
sere quindi il termine di connessio �
ne di questo rapporto Università- 
Territorio, proprio perché indica una 
Università capace di trasme ttere un’ 
anima (e quindi non fine a se stessa , 
né suba lterna a merca to) e territo�
rio che utilizza le potenz ia lità emer�
genti ne ll’università a serviz io de l �
lo sviluppo. La sperimentaz ione di �
partimenta le (cana le privilegia to di 
ricerca e di diffusione de] sapere) 
va e ffe ttua ta con maggiore impegno 
ne lle aree « margina li » in cui c’è 
evidentissimo il rischio che processi 
economici e socia li non media ti da 
un sapere critico sfocino ne l neo-co- 
lonia lismo cultura le . La R icerca 
Scientifica finora non è che sia man �
ca ta a l Sud, ma a parte a lcune ra �
re eccez ioni (Bari per l’industria , 
Sassari per l’agricoltura) le facoltà 
scientifiche hanno trasmesso cogni �
z ioni anche va lidissime a ttinte da 
una re te di ricerca da cui erano 
escluse col duplice risulta to de ll’emi �
graz ione inte lle ttua'e e de l fa llimen�
to di piccole e medie industrie lo �
ca li la cui domanda di manodopera 
qua lifica ta non si è incontra ta con 
una risposta adegua ta . Autonomia 
de ll'università e Programmaz ione 
sul territorio si dimostrano così spe �
cie a l Sud inscindibili perché ambe �
due a l serviz io de llo stesso mecca �
nismo di liberaz ione da lla dipenden �
za , di autogeneraz ione di meccani �
smi di sviluppo, in cui l’animaz ione



cultura le , la produz ione di signifi �
ca ti oltre la mera raz iona lità mer�
cantile diviene centra le per non ri �
percorrere (anche involontariamen�
te) stra tegie di strumenta le coloniz �
zaz ione .

5. Universitari ne ll'università e 
ne l territorio

La sce lta di avere in F ederaz ione 
sia gruppi di sede che gruppi non 
di sede esprime a ttenz ioni privile �
gia te e non esclusive , in un caso 
verso l’Università e ne ll’a ltro verso 
il territorio. Non esclusive appunto 
perché esistendo tra le 2 rea ltà un 
nesso ogge ttivo, sarebbe sciocco se 
i gruppi di sede non ponessero a t �
tenz ione a l territorio e se viceversa 
i gruppi non di sede perdessero ogni 
tensione verso l’Università . Anima �
z ione cultura le , riunire le potenz ia �
lità di ciascuno in un me todo e in 
un proge tto, ne l momento in cui si 
rive la più che ma i la perdita di va �
lori stre ttamente connessa a l pro �
gresso economico-socia le , significa 
quindi ricerca di una raz iona lità non 
perversa , che si fa carico de lla libe �
raz ione degli ultimi, che non priva i 
sogge tti individua li e socia li di di �
scutere sui fini. Animaz ione cultu�
ra le viene quindi a significare cul �
tura de lla speranza , una cultura che 
coglie come complementari la con �
divisione de lla vita e la compren �
sione de lla rea ltà: ecco il va lore di 
esperienze di gruppo in Università 
e ne l territorio contro la descolariz �
zaz ione di fa tto che vi si consuma , 
che rilanciano il va lore socia le de lla 
cultura contro la priva tizzaz ione de l 
pubblico, l’apertura de ll’università 
e de l territorio a logiche di mondo 
vita le contro la pubblicizzaz ione de l 
priva to, la fina lizzaz ione de lla cultu�
ra a lla promoz ione umana , la stimo�
laz ione di sogge ttività politica con �
tro la margina lità , la sensibilizzaz io�
ne de lle Chiese loca li ad una « fron �
tiera missionaria » troppo importan�
te per essere dimentica ta .

Cultura de lla speranza viene così 
ad essere non certo un parlarsi ad �
dosso, ma un impegno per restitui �
re l’Università e il territorio a i suoi 
protagonisti, perché possano supera �

re Scilla e C ariddi senza cadere ne l 
meccanismo di dominio pre figura to 
da Adorno e Horkhe imer ne l pas �
saggio di U lisse di fronte a lle sire �
ne (« D ia le ttica de ll’illuminismo », 
excursus 1).

Da un la to i servi, costre tti a tap �
parsi le orecchie con la cera per 
continuare a remare e per non udire 
il richiamo de lle Muse (così simili a 
quanti si ge ttano oggi ne llo studio- 
rifugio, ne llo studio priva to indivi �
dua listico) e che pagano la loro ca �
pacità produttiva con l’incapacità di 
ascoltare richiami che trascendono 
la loro situaz ione; da ll’a ltro U lisse , 
apparentemente privilegia to, che può 
ascoltare il canto de lle sirene a pa t �
to di rinunciare a l lavoro e di farsi 
legare a ll’a lbero de lla nave , ma è 
un udire impotente perché « l’esen �
z ione da l lavoro è anche mutilaz io�
ne », segno di un meccanismo di do �
minio che se pur fabbrica to da lui, 
lo supera e sfugge a l suo controllo 
(a testimonianza che la perpe tuaz io�
ne di logiche funz iona li a i gestori 

de l serviz io a lla lunga è distruttiva 
anche per loro). Cultura de lla spe �
ranza è a llora scomme ttere che que l 
« piccolo sforzo... che pare di tutti 
il più difficile » si possa fare , anche 
ne ll’università de lla « tranquilla di �
speraz ione », con que lla « ragione 
critica », animaz ione cultura le , ca �
pace di superare continuamente se 
stessa .

« L’adoraz ione de l sole è idola tria: 
solo ne llo sguardo sull’a lbero dissec �
ca to da l suo va lore , vive il presen �
timento de l giorno che non dovrà 
più bruciare il mondo che illumina »: 
questo frammento de lla «D ia le ttica» 
(le tto oggi in questa rea ltà troppo 
a lungo « brucia ta » da lla « adora �
z ione » de l neo-colonia lismo cultura �
le) ci dà la chiave per superare 
Scilla e C ariddi. i nostri anni di 
Università , senza me tterli tra paren �
tesi (i tappi di cera de i marina i) e 
senza utilizzarli solo in senso indi �
vidua listico (il privilegio illusorio di 
U lisse).
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